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’AirEccelleritifs, Sig. Colendils. 

HSig. ' 

D. FRANCESCO DI CASTRO 
Conte di Caftro, e Viceré di 
Sicilia^. 


H A confermatione del- 
la denota mia fèrui - 
tu con V . E, non nafte 
dali'opeÀ meriti miei , 
che pocoyò nulla vaglio 
. no, ma più topo dalla 

grafia /ùa , con la quale hauendomi 
raccolto nellaprotettione,mbà tanto 
favorito, e principalmente con N. S. 
nel poterla io feguire in Sitili a, cb e à 
ragione per Protettore de' dotti, e vir - 
tuo p d y Italia , nonché di Spagna la 
và predicando la fama per tutte IfL* 
parti del mondo . Ma fe l' opere mi 1^0 
pur in qualche modo vi concorrono * 
farò da qui avanti fempre più conten \ 
to, anzi ambiticso con le mie attioni , 
che continuamente terrò drizzati 
( tll'ojferuanza fua>e con li miei ferii - 


' ti Qualunque fi pano di bomrarla , 9 
di raccommandare alla fua autorità 
illufire per gìoriay la riputation mia • 
Però bora le dedico quefte poche Lei - 
tioni fepra Monfig. della Cafa > co fi 
celebre Poeta flette da me Canno adie- 
tro nell' Ac ademi a de gli Humorifi» 
dt ‘Roma , le quali come che quiui da 
b uomini di /ingoiare ingegno , e per 
dottrina eccellentiycome Monfig* Sci- 
pione Cob diacci Secretarlo de Breui 
di N. S • Monfig. Alejf andrò Moggio 
molto famigliare di V . E . %!Monfig* 
Antonio Qtierengio, & altri » & tn^j» 
Napoli dal Sig . Gio. Batttfia Manfo 
eruditi fi Qaualliere y commendata 
mi fuJfei'Ofdaqsto {pronatore dal defi * 
derio di far cofa grata à V . E . di cui 
fon feruttore , bò voluto Jlapar le. De * 
gnifi d' accettare con la fua benignità 
fi picchi volume >cb e bora le donode- 
fiimonio del mio deuotifi animOìdg à 
V. E. bacio le mani . Dalla Coccrdia 
di Napoli li ir. di Giugno 1616 • 

2 )/ Pofira Eccellenza 

S cruitor e deuotifi. et obligaùfi* 
Pompeo Garigliano . 


J 

Affi Signori 

ACADE M I CI HVMORISTI 


di Roma. 


Pompeo G arigli ano. 

» ' W , V ■ c*> . **»\ < 

M I ftanno tanto viui nellaJ 
memoria li grandi honori» 
che le Signorie Voftre mi 
fecero quando io lui in Roma li meli 
adietro, & alcuni miei difcorfi nella 
loro Academia publicai, che per le- 
gno di gratitudine andai penfando 
coni* io potetti moftrarle i’obligó 
mio, del quale tanto mi glorio, al 
mondo deli’vno , e de gli altri tetti- 
monianza rendendo, e mai non mi è 
flato potàbile. Hora hauendo io fta- 
pate alcune letcioni, che nella loro 
Academia Ietti , e dedicatele all’Ec- 
cellentifs. Sig. Conte di Caftro Vi- 
ceré di Sicilia , non men per la dot- 
trina, e virtù > che per lo fplendoro 
del fangue , e doni di fortuna meri- 
ceuolitàmo Principe , hò voluto alle 
-VC t A 3 Si- 



Signorie Voflre indrizzarle j àccio- 

st e norJ 0n r 0rad< ? ne < 5 uelIo > che è mio 
Signore , fotto ia protettione di cui 

horviuo, con quefto honorc tutto 


Matara 

tanto da quel Principe amate , Sci 

?nm^ e n Utei - & ancora acciochc fi 
come dalla mia viua voce di vdirle 

mi fauorirono , cofi di leggerle , e di 

proteggerle per mia fòmma grada fi 

contentalo . Iddio Noftro Steno- 
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SONETTO. 

Di Monfig. Giouanni della Cafa« 

P Oicti ogni everta ogni fedita mano 

Qualunque mojje mai più pronto fitte % 

_ "pigra in feguir yoi fora , Alma gentili 
% Ti egio del. mondo, & mio fommo , & f turano! 
Tepori a lingua, od intelletto humano 
formar fua loda à yoi par, r\e fim'tt* 

Troppo ampio [patio, il mio dir tardo burnii* 
Vie irò al vottre yàlor yerrà lontano • 

Et piu mi fora honor yolgerlo altroue ; 

Se non che 7 defir mio tutto s fenili a, 

Angel nono del del qua giù mirando l 
0 fé cura dì yoi fighe di Giàue 

Tur fuol dettarmi di primo [non di [quitta ! 
Date al mio fiil co fi et feguir volando . 

Sopra il detto Sonetto 
Lettione di Pompeo G arigli ano 
Nell' Academta degli H ti- 
mori lì t di Roma* 

1 legge in alcuni dotti Serie 

§ S ($ tori come in Acheneo , Se 
in Paufaniane’Corinchiaci 
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di quella belliflima donna chiamati \ 

Frine, che in vna grandiffima fetta.# 
celebrata da gli Eleufini > à vifta di 
tutta la Grecia , de pofte le uefti, fi 
fpogliò nuda 9 e fciolta la bella chio- 
• ma al vento » per lauarfi in mar di- \ 
fcefa, tanto allettò gli animi de 9 fpet • 

tatori,e gli occhi lor riuolfe à riguar 
dar le Tue bellezze , che abbandona- 
ta la follennità d Ila fetta, correndo 
il pòpolo à vederla, tutti parédo ella 
oltre modo bella , con occhi aperti, 

& auidi ftauano intenti d conteplar 
la bella copofition del corpo, e la di- ì 
ftintion delle membra, e tanto la fua 
bellezza ne gli animi di molti rimafe 
imprefla,che Apellecon maeftreuol 
mano Venere Anadiomène dipinfe, 
e Praflìtele Venere diGnido alla fo- 
miglianza di Frine fcolpì. Non al- i 
trimenti Signori Academici innanzi 
al voflro corpetto nel dichiarare il 
prefente fonetto,hò à fidanza di feo- 
prirui al viuo,*& al nudo la bellezza 
di quetta poefia , e la compofitiom* 
fua, che allettati da quella, trarrete i 


9 

tanto difetto, e per gli alti concetti, 
c per il vago artificio > che imprime--’ 
douifi nell’animo l'imagin Tua forti- 
ri, che jp l’auuenire alia fomiglianza 
di ^lla l'arte , e lo ftile di fi farrofo 
poeta emolado qualch’ altra ne có- 
porrece 5 ò di hauerla nell'animo fem 
pre vma no vi fdegnarete* Quattro 
fono le parti intrinfeche, &eflentia- 
ii di quaifiuogtia fpecie di poefia co- 
me fi legge in Arift. nel lib. dell’arte 
poet. la fauola, il coftume , la femé- 
eia, e la locutione, comprendendoui 
ancora il Sonetto , il quale corno 
poefia lirica no è dubbio locarli fot- 
to quella /pecie di poefia detta diti- 
rambo , e richiederli alla coftitutioti 
fua tutte le parti, e precetti nccefia- 
rij al ditirambo • In elfo può eonfi- 
derarfi la fauola , che è finuencion 
fua , e le parti della fauola , il coftu- 
. me, feorgendofi alcuno inditio di 
elettione, ò inclinarione dell’animo 
in feguire, ò fuggire alcune ccfe La 
fencenza fpiegata con diuerfi modi 
, di locutione # ma per la fua piccio- 
N A j lei- 


IO 

lezzi non fonòconofcuite da tutti, 
fe non da gli oflferuatori de* precetti 
poetici . Callicrate alcuni picciolif- 
fìmi animali con mirabile artifìcio 
In auorio intagliò, e della medefima 
materia vna carrozza à quattro ca« 
ualii coperta da vn’ala di mofca for- 
mò Mirmicide , e con tutto che ìOj, 
quelli, & in quegl t animali tutte le-# 
parti con molta induftria fufler di- 
flinte , pure per la troppo picciolez- 
za non pcteuano efler difcernute da 
tutti . Coli quelle cofe che da buoni 
poeti nelli loro Sonetti fono dato 
artificiofamenre compofte , per la_# 
gran piccolezza di quelli tanto mi- 
schiate , e confufe paiono » che non 
pofTon difcernerfi fe non da coloro, 
che han podo qualche Audio nell’ar- 
te di componer quelli . Hora fe io 
volefli andar confìderado tutte que- 
lle cofe troppo lungo farei , e diffìci- 
le, anzi ofcuro mi renderei , per di- 
chiararle effendomi miftiero andar 
dietro i principij troppo alti , però 
ho determinato di fpiegar le fentea; 


r 
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b *e,ò fenftdel Sonetto, e por la locu- 
tione . Et accioche in miglior guifa 
fiano dimoftrare da me» mi sforzarò 
di fpecolar prima in qual forma di 
ragionare fia quello compofto.Delle 
forme febene hanno li Scrittori di- 
uerfamence ragionato; altri ftiman- 
do che fiano ere , come Cicerone nel 
fuo Oratore, l’alea, la baila, e la me- 
diocre; altri quattro, come il Fale- 
reo la tenue, ò fottile, la magnificat 
Tornata, e la graue ; alTopimone di 
cui foglio appigliarmi : perche il pa- 
rer di Hermogene nel lib. delfidee 
del parlare più mi fodisfà , che fiano 
fette, la chiarezza, grandezza, bel- 
lezza, preftezza , coitume , verità, e 
grauicà , perciò affermo il Sonetto 
effer comporto nella forma della.» 

y grandezza , come fono la maggior 
parte de’ Sonetti delCafa. Et in-* 
quella parte, che è detta maerti con 
grauicà» venendo fa grandezza hora 
accoppiata con querta, e comporta.» 
dalla circuicione, afprezza, fplendo- 
te, vigore, c vehemenza, mali mac- 

A 6 fife 
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di , elacircuitionc pofforto dar da 
per loro (lede ; Concio fiacofa che-# 
fecondo Hermogene ciafcuna idea-# 
ò forma codituendofi di fcnfo,ò fcn- 
tenza,di metodo, di parole , di figu- 
re, di membri , di compofìcione , di 
pofamenti, e di ijitmi , fcorgo che in 
quefto Tonetto predominano , più le 
otto parei,che compongono la idea 
della grandezza , ò maeftà , che le*» 
parti deJi’altrc > le quali in qualche^ 
modo in eflò fi veggon fegnate , co- 
me i metodi, e figure della circuitio- 
ne , principalmente conofcendofii 
fenfi della grandezza , che fono an- 
nouerati tra quelli, che ripone Her- 
mogene nel terzo luoco nella forma 
di qlie appartenéti alfhuomo, & al- 
la vira humaaa; tra li quali può met 
terfi la loda altrui . Parendomi che 
il poeta habbia fatto à guifa di Zeufi 
il quale à richieda di Crotoniati pe- 
pando di pingere Helena , volfe che 
tutte le loro vergini fi ragunafiero in 
vn luogo , dalle quali eleggendone^ 
cinque belle, come che da quelle pre 
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defle il bello dipinfe Helena bellif- 
(ima • Hauendo in animo il Caia di 
comporre il prtfence Sonetto » elefle 
otto cofe,che fi richieggono alia gra 
dezza , ò maeftà, dalle quali prefe il 
migliore, & il più bello, di modo che 
maefteuol diuenne . Hauendodunq; 
à dichiarar i (enfi, e poi 1* altre cofe* 
accennarò il penfiero, il quale è che 
non potendo il poeta celebrar le lodi 
di donna bella, ò di Camilla Gonza- 
ga com’altri vogliono , perche ogni 
mano e fperta , e fpedica farebbe pi- 
gra in feguirla lodando, ne lingua, ò 
intelletto humano potendo formar 
tal leda , e però il fuo dir come tar- 
do, & humile , molto lontano anda- 
ri dietro al vator di quella.Dalqua-) 
le r,e nafeono mole fenfi come li- 
nee tirate da cetre, che prouanó qllo 
efficacemente > imperoche tre fono 
gli vfficij della fentenza detta diania 
come vuole Ariftot. nella poetica , e 
nella retorica , il primo dimoftrare, 
c Sciogliere, prouare, e riprouare, il 
fecondo di preparar gli aifeccbi! ter* 


20 di amplificarle diminuire, il pri- 
mo officio efieguono i fei fenfi delti 
due quartetti , oue fi rende ragione 
perche il Tuo dir cardo , & humilo, 
andari lontano dietro ai valo- 
re della Tua donna > perche ogni ma h 
do farebbe pigra , & ogni lingua , ò 
intelletto humano non potrebbe for 
mar fua loda; del che ancora ne ren- 
de ragione, fiche Io fpatiop iiquale 
h 4 da caminare ètroppo ampio. Am- 
plifica la pruoua con due /enfi nel 
primo terzetto, e nel 2. con due altri 
(enfi chiamando le mufe,moftradi 
mouer’e 4 pietd , che vogliono con- 
cedere allo flil fuo , che pofia con il 
loro aiuto lodarla , il che è proprio 
del fecondo officio della fenfénza_r. 
li vero che de concetti fecòdo Arift. 
quarituoq; altri fiano compietti, & 
altri incompleti > nella feconda , e ' 
prima operatione dell’ intelletto, a* 
menduecomprefi fotto , ò in- 

telligenza, la Savoia abbraccia folo 
i compietti , ma incompleti fono 
quelli Troppo apipio Jfratio» 
w' &an- 


»? 

Oc ancor quello 

V regio del mondo, & mìo fornito, & filtrano 

De due fenfi del primo quartetto la 
intelligenza depende da gli vltimi 
verfi del fecondo quartetto . O alma 
gentile, che fei pregio fommo, e fou- 
rano del mondo , e mio, perche ogni 
mano efperta , e fpedita farebbe pi- 
gra in feguirui, ne lingua,òintellet- 
to humano potrebbe formar loda-* 
i voi pari , ò limile per lo fpatio,chc 
è troppo ampio, il mio dir tardo hu- 
mile verri lontano dietro al voftro 
valore • Alma gentile è vocatiuo, il 
quale quantunq, gli autori habbia- 
no in vfanza di mettere innanzi per 
procacciarli attentione, come ap- 
prelfoil Petr. 

0 voi che fi fiirate à miglior notti 
Che afe o Itele d’ani or 3 v dite in rima 

- e fenza efclamatione ancora , 

Voi cui fortuna ha poFìoJx^mano il freno • 

in quello luoco no minore attetione 
apparecchia per la gran fofpenfion-» 
del parlare, che nel quartetto fi tro- 
ua Alma gentile) chiama la fua don- 
\ na, 




na, cioè nobile come difle il Petr# 

Quc fi anima gentil che fi diparte, 

onero leggiadra, 

Tien del [oggetto vnhabieo gentile 

la qual donna Tua è per appofitione 
pregio del mondo, fommo, & foura- 
no, imitando Oratio,0 & prafidium 1 
dulce decuó meum y e Virgilio , O de* 

\ ; ***> dfamte merito pars maxima no w t 
ftr* • 

ver fo che accommodò il Cafa tre 
voice prima. 

o di non yile , 

E ofcuro [angue honcr chiaro, e [ornano . 

poi in altra guifa 

o di gentile , 

£ cfc/jro [angue homr primo, & [o tirano, 

fc vltimamente come bora fi legge t 
il pregio è cofa degna di ftima,impe- 
roche al dir di Arift.al fecondo della 
retorica» fi come il di/preggio è atto <j 
dell opinione in quel che non fi giu- 
dica degno di ftima. Cori il di greg- 
gio c al contrario , pero la fu a dona 
afferma effer pregio, cioè» degno di 
*ima da ciàfcmo,jZmm 0 tà fingola- 

t re. 
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rtifourano , fopra tutti g!iaftri:Oufc 
poiché lignifica perche, come molte 
voice fi legge apprefTo il PetrarcsL» 
per mano , può intendere la mano 
parte del corpo , ò ifhumento ani- 
mato dell* huomo, regolato però dal 
fautore, per cui {blamente può pre- 
dei fi, come in Virg, 

Quale manne adduht ebnri decite , 

e molto più mi piace per quegli rpi- 
theti, che gli aggiunge eTperta è la-, 
la mano, ò fautore che dallofiferua * 
za fatta delle compoficioni altrui hà 
acquiftato Ih abito ; imperoche fe- 
condo Eufiratio efponendn quelle 
parole di Ariti nel facondo dell etili- 
ca al cap. t. Storni? \iA 7 itifiAt $£7 tu $ 
%póvov. «^ «9/Xn iQove 7rtptyhèjai . vfl- 
de &experientia,& tempore indiget 
morali s vero ex more . fieome la-» 
confuetudine fi fà dall' operationi 
proprie, e da quelle Thabico acqui- 
ila; coti refperienzadall* otTeruanza 
deifoperationi altrui, perciò gli ha- 
biti morali nafeono da quella, come 
gli intellettuali da quella , conciofia 

_ kv COf* 
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-tafeche dall’ efperienza « nafcono le 
memorie al dir di Arifl. e da quelle 
gli vniutrfali A formano , onde ven- 
gono le fcienze per mezOidelle quali 
difcorriamo. Mapo dunque efperta, / 
cioè autore efperco è quel lo, che coni 
roirerqanzaddi’operadoni , ocom- 
poAcioni altrui hi imparato di aio- 
uer la penna , e di operar con quella 
nel comppnere • fai ina ^facile nel 
moutre quella, ouero fenza impedi- 
mento , voce che ci dimoftra vna^ 
delle tre sudicioni deli’habito, date- 
ci da Arili, nel libro deli’echica, Ja_, 
prima che per mezo fuo 1* huomo o- 
peri prontamente» la feconda fpedi- 
tamente, la terzi con diletto. 

Qualunque mojfe mxi pw.pronto flile 

qualunque non è i'ifteffo che chiun- 
que; perche A come quella fuole Ila- 
re da per feUelTa , e li dà al numero 
de gli huomiqT# . 

Chiunque alberga tra Garonna, e'I monte, 

coli quella A dà alle cole, delle quali 
A parla, e da per fe fteflà non Ha , ma 
hà ieco la voce di cqi A ragiona . 



\A ejualuiujHt animili alberga in terra 

qui fi dà alla manoefperca,e fpedira. 
pronto i apparecchiato , & acconcio 
flile , il qual concetto coli (piegò il 
Petrarca 

So io ben ch'à yoler chiuder in yerfi 
Sue lodi fora fianco ] 

Chi più degna la mano à fcriuer por fé, 

lo ftile molte volte lignifica la ftrut* 
tura dell*oratione>ò il modo di dire, 
folo confiderato nelle parole; impe- 
roche fecodo Retori 1 * oracione è ne 
(enfi , e lo ftile nelle parole > onde il 
Petrarca 

7{e dir d’ Amore in fjili alti , e fallimi. 

qui lignifica quel che dicono i Greci 
ypayùov, ò ypaftìfiov , con il quale an- 
ticamente jfcriueuano in bianco nel • 
le tauole fatte di cera , come fi leg- 
ge in Plinio al lib. 34. al cap. 14. de 
ancora la penna, & il pennello, c fti- 
Jo di ferro. 

Tigra in feguir yo i fora 

non atta al feguirui, fcriuendo le lo- 
di, cioè, carda, e lenta , alludendo i 
quel di Marciale» 

Non 


C urrant >er&a licei mina* vehcior Mie 
7^o k d*i m lingua fuum dextra peregit opta» 

il che il Petrarca diA^ 

Ji voi rivolgo il mio (Ubile fiile 
Vi grò da fe mal gran giacer lo [prona » 

feguc poi il Cafa. 

paria lingua oi intelletto humano 
Formar fu a loia à voi par r o fintile 

La qual ne è regolata ancora da_» 
quella particella poiché, perche non 
poria lingua , ò intelletto humatlo 
fermar loda pari , ò limile alla fua_* 
donna, quello nelfinteriore,* pofeia- 
che noa comprendendola non può 
formare i concetti dentro di fe con il 
fuodifeorfo, ne la lingua con lede- 
riore , efprimendola con le parole^*; 
che fono lignificatale delle palfioni, 
fecondo Arid. ò cocecti deli' animo; 
il qual penderò è tolto da Aufonio* 

2{ec ment ampleSU poterir , ne c lingua prò fari 

e dal Petrarca* 

7%e lingua, ne ingegno al vero aggiùnge» 

in luoco d' intelletto Temendoli del- 
fingegno * perche à quello apparte- 
nendo il giudicio però diftinto dal- 

felet- ‘ 


relcttione fecondo Arift. al j. del- 
l’ethica , mentre con quello è vna^ 
cofa (Uffa ringegno,fe vuol dir quel- 
lo che lignifica ivqvi&y & il giuditio è 
detto */>/W , I* ingegno appartenerà 
all’intelletto. H umano, gl* intelletti 
fuperiori potrebbero formare quella 
loda. come che frano li loro intelletti 
piùperfpicaci , & in miglior guifa_. 
apprendano le co fe noftre, alle quali 
fi Rendono le loro fptcìe intelligibi- 
li , purché non fiano volontarie, co* 
me fcriue San Tomafo.Ptf/*/*, da noi 
fi dice in prima, e teua vere, ma da 
Tofcani folo in terza, e fi e:uì il Pe- 
trarca della ftefta voce al medefimo 
propofito. 

2{e già mai lingua fiumana 

Cantai fùria quelche le due dinine. 

loda y chiamata da Greci «w«W cofa - 
difterite da quel che dicono èyKdfuop, 
il quale , come fi legge nel i. della 
rctor. di Arift. è vn dimorfo che ren- 
de chiara la grandezza dell* opero 
di alcuno * e la lode la grandezza-* 
della virtù, & ancora dclfopere*coa- 

' CIO * 
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ciofiaeofache lodiamo coloro » cho 
‘' hanno operato , non perche la lode 
(ìa dell*opere , delle quali folamence 
è Thonòre , ma in quanto lopere fo« 
no legni di habico. 

*A voi par ne fintile 

pari , vguale , e limile, che habbia^i 
qualche fomiglianza, il Petr. 

Ch'io vidi quel * che penfier non pareggia > 

TS^on che l’agguagli altrui parlar , ò mio • 

Rende poi la ragione conquelcho 
aggiunge 

Troppo ampio f patio 9 

perche la lingua,òrintel!etto nSpuò 
formare lode tale , & è che lo fpatio 
è tròppo ampio,ò grande, per il qua* 
le hi da caminare lodando la donna 
fua, non intendendo per ifpacio il ce - 
po, ma più torto inceruallo, ò fpatio 
di luoco , come molte voice il prete 
Arili. e principalmente ne* libri de 
progredì de gli animali,e nelle qugft. 
medianiche , e Proclo Diadoco jiel 
Jib. de gli elementi naturali , voledo 
il Cafa lignificarci per Io fpatio, che 
il fogge t co era troppo grande , e di- 
tto a- 


/conforme all’Intelletto hutnano , & 
alla lingua, che non può ftenderfi ol- 
tre le forze di quelle , e però quanto 
iiiaurebbe detto per lodarla farebbe 
flato poco, douendo roggetto,ò fog 
igetto effere propor donato airintel- 
Jecco, come ferine Arili. ne’ lib. del- 
l'anima . Vedete com’ e (prime ciò il 
-Petrarca. 

• fi » Onde quan:*io dì lei parlai , ne fcrifji , 
tOli C'hor per lode an%i à Dio preghi mi rendè 
Fu breue filila d'infiniti abijfi . 

_ €he fi ilo oltre l'ingegno non fi flende , 

-}) & hauer Vhuom gli occhi ntlfol fijfi 

^ ■ Tanto fi yede mert 3 quanto più fpltnde . 

moflrandoci il foggetto effe e (lato 
quali infinito,cra il quale è f intellec- 
Xonó ci è proporcione/e no di attin- 
gentia,e perche haueua ragionato di 
feguire , che è moto locale , e di dif- 
ferenza , d i moto , che è il pigro > ò 
tardo, dando neH’iftefl'a traslatione, 
fi ferue dello fpatio per il foggetto , 
che era troppo grande,quplche è me 
veloce pattando per manco (patio, 

come proua Proclo ncllib. i. degli' 

. . de- 
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elementi naturali al theorema 9 . j ; 

„ il mio dir tardo ìmmilt 

Dietro al voflr-o valor verrà lontane . j 

però il dire dalla mano fcritto, dalla 
lingua efpreffo co le parole, e dalfin- 
tellecco humano formato co cocetci 
Cardo non potendoli molto mouere, 
& humile non potendoli folleuareda 
baffo, fe prenderà d lodarla, verri J q- 
tano per fampio fpario dietro al va • 
1 or della fua donna , tardo , al moto, 
che non può mouerfi con agilitd , d 
differenzadel veloce, che fonoathé- 
due differenze di moto fecódo Arifu 
humile , baffo i differenza delle cofc 
che ftanno di fopra. onde Virg. 

humiles habitate Cafat 

valore, lignifica la virtù della magnar 
nimitd, che al dir di Arift. a! 4. dell" 
cthica è ornamento di tutte le virtù 
morali, le quali abbraccia ; concio- 
lìache il valore, ò virtù era grandi!^ 
lima, e quafì infinita , non poteua co 
loda pari , ò limile renderla chiara; 
per il che ciafcun comprende la Iodi 
efTere della virtù , e non dell opere, 

le 
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non in quel modo che ì mente di 
ift. fi è dimoftrato. 

E più mi fora honor volgerlo altrout 

•le ragioni dette afferma che li fa- 
>be più honore volgere il fuo dire 
roue , con quella parola volgere-» 
:tcendoci innanzi quel moto , che 
ino il nocchiero quado volge il te* 
>ne della naue i diuerfo corfo. al* 
'ue 7 cioè ad altro foggecto,alqua- 
come minore farebbe proporcio- 
to lo ftile » & equali le forze del- 
ìtelletto . Honorem quantunque fe- 
ndo Arift. nel primo della retori- 
, ha dimoftratione di opinione-^ 
ero di elettione benefatciua_, ; 
lei quarto dell* Ethica ha pre- 
o. del la virtù, fi dee intendere, che 
premio, e dimoftracione delfope- 
che fono fecondo la virtù , quali 
lede dire il Cafa, riuolgere il mio 
*e ad altro foggetto alle mie forze 
aforme > farebbe dimoftratione di 
rione, che procede da virtù, e non 
Igerlo alcroue farebbe attione no 
rcuofa > e per confeguenza di nullo 


honore . e coli lì elpone quel luoed 

Vero al mio farer non li fu honore 
Ferir me oh fatua in quello fiato» 


foggiunge il Cala; *. { 

r Se non che'l dtjir mio tutto sfattili a 
jlngel nouo del del qua giù mirando • 

il fenfo de* quali vcrfi è , che volge- 
rebbe il Tuo Oile d lodare altro fog 
getto , ma il mirar queOo ange) no* 
uo del del qua in terra , accende in-, 
modo il defir Tuo , che non Jafcia_« 
lodarla • Si accendeua il defir fuo 
come che mirafle la bellezza di quel- 
la 9 la quale allettando coloro che la 
mirano , gli accende , come fcriue 
pioti o nel lib. dell’intelligibile bel- 
lezza 9 e Platone nel fedro. ouero il 
defir sfauilla, cioè , s’accende come 
fe ftfle fuoco ; perche famore , & il 
defider o. che fono le prime paffioni 
intorno il bene della concupifcibile, 
che é nel cuore, fecondo Anft. infic- 
ine co la irafcibile, fatte co maggior 
alterano séfibile, e più moto del cuc 
re, accendono li (piriti . Tutto rende 
il dire più efficace, come fi olferua in 

Ca* 
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Catullo • 

2£on fritti ex ilio flagrantia declinami lumini 
Jguam foto concepii ptftort ftammam 
Fundnus , atq} imit exarjit tota mdullia 

& il Pecrarca. 

V acce fo mio dejir tutto tfauilla • 

Perche non può lodar la Tua donna 
fecondo il Tuo de fiderio, le fue forze 
non effondo bafteuoli,inuoca le Mu- 

0 [e cura di me figlie di Gioite 

Tur fuoldeflarmi al primo fuon di fquilld 

Date al mio flit cofiet feguir volando. 

che diano con il loro aiuto al fuo iti- 
le, mentre da per fo fteflfonon può 
farlo, di foguirla non pigramente , e 
tardamente, ma volando, e con ve- 
locità , ne poemi piccioli ancora in- 
uocandofi, e principalmente ne’ liri- 
ci : perche niuna cofa pìcciola è che 
non habbia bifogno dell* aiuto diui- 
no . Onde Platone nel Timeo fcriue. 
Nam cum omnes qui mécis quoquo 
modocompotes fune, inoperis ali- 
. cuius, vcl magni , ve! parui primo 
inuocare Deum foleauc , quanto non 

B a rsquiua 


5 quius 8te. pofcìache Cogliono haué- 
re grandi difficolti. Pindaro nell’Ar- 
cefilao inuoca la Mufa , e la Ventai 
figliuola di Gioue» c nell’Ergotele, e 
nclHierone. & Oratio nella prima 
ode. & il Petrarca; . 

Deh porgi mano a l* affannato ingegno 

et Dante in alcune (uè canzoni.Metv- 
tre dice fe la cura! che ho di voi fuo- 
le ancora dettarmi , dace al mio ftite. 
&c. parche pofla notarli di troppo 
prefuncione,douendo più torto dire, 
è figliuole di Gioue , perche la cura, 
che hò d« voi Tempre mi detta , date 
al mio itile &c. alcuna volta appi- | 
gliar mi volfi alla lettione , che fan* ; 
no alcuni in quel luoco; 

0 fe cura di me figlie di Gioue 

Talhor yi funge al ffimo fuon di fquilU 

il qual parlare ancora mi pareua del- 
rifteffa guifa,e fimileà quello di Ho- 
mcro nell’Iliade, al dir di Protagora 
Sofitta , fecondo che riferifee Arift. 
nella poetica. 

priviv alili SÌA, ♦ V* 

chiamando la mufa con troppo ita* 

V 


fério 9 il qua! difetto non tiene dal 
poeta » ma dal dicitore del ver fo > ò 
dalfhiftrione . £t in vero fe bene S 
confiderà » cornei giudica che Ho* 
mero quiui preghi fupplicheuolme? 
te la Mufa ; cosi it poeta in qfto luo- ; 
co 9 volendo dire 9 ò figlie di Giove 
fc la cura di voi pur fuol dettarmi» 
come veramente mi detta ad hono* 
rarui , e riuerirui > date al mio ftile* 
che potta la mia donna.con le lodi fe*» 
guir volando>cioè velocemente, c u6 
pigramenceiil che il Petrarca efpref^ 
k così 9 t \ 

D ambii ft gnor chè'l mio dir giunga d f tgnt 
De le fu e lodi, oue per fe non {ale . 

fiche^ueft'inuocattoneinon è argo- 
mento di fuperbia, ma fegnodi a o« 
deftia*_e di religione. Chiama le 
Mufe figlie di Gioue » imitando Hc- 
fio do nella Theogonia. 

pouf cu oMiavÌ&S'k Kovpcti ftót aiyioyo 1 • 
*rór iv t tifai Kpoviìt) 1 ìm Tarpi piyìia* 

■■'pM'lÀOfh» u- n-, , sili 

il quale imitò Proclo Licio nell’hin*. 
no alle Mufe» de Homero. 

B j & 
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& Orfeo in vn principio d'hfnno.Fn^ 
rono ftimate figlie di Gioue della 
memòria i perche quelli che voglio- 
no venire alle fcienzc 9 e difciplinc^* 
ha‘n bifognodi memoria» & mtellet- 
ro . Altri han voluto» che fusero fi- 
glie del cielo, e della terra.come Por 
nut.o 9 Eufebio > e Pindaro in vn fu© 
hinno» che cofì comincia ; 

Zfai cvpav» Qvyajtp. - ^ * 

& ancora Pauiania; 

Ttir fuol deli Armi al primo fuen di fonili^ \ 

come diffe altroue ; -M 

Cna'iofonno, e dtl rifofo Timi , f 
* Dolci fi tentando , farti aggittnfi al dii l 
De le mie notti 

jrprimo fuori Mfqùìlìa, cioè I» me- 
aa notte. Date, concedete al mio fti- 
lé , che dirà le foe lodi con il voftro 
aiuto, il che da per fe fteflò non può, 
nel quale fcnfo prefe quella voce O- 

ratio. 

Date urne f recamnr tempore facrty t Virg. ** 
Dune mihi da frcfeium yirgo fata nette Uberemo 

Seguir velando % corrifponde à quel 
pigra in feguir voi fora, contenendo. 

V 
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fi Sonetto f vnita de* fenfi , mentre^ 
fem pre iti nel medefimo penfiero » 
c nella ordinata , e corri fpond. me-» 
locutione, con fa quale è veftito.Ma 
riuolgendomi intorno l’artificio Si- 
gnori Academxi , mi par farci gui- 
fe di colorò) che hauendo come dice 
Plutarcho, grand f(Ti»r.a Zete, prima-» 
btuono, e poi fi riuolgono la cazza-» 
per le mani » confido andò l* artificio 
di quella. Hò fpiegato i ferii, e co efli 
quali eftinca la fece, bora vò confide- 
rando l’artifìcio del Sonetto , che è 
intorno /ette altre cofc, che concor- 
rono à coiti tuir la idea , ò forma del 
dire . E 4 prima è il metodo , che è 
vn modo* ò via di /piegare 1 /enfi co 
le parole > fecondo Hermogene» il 
quale come che ridee ftiano tra di 
loro mifchiateiquaudo però non fon 
contrarie > come ci accenna ancora 
il Falereo , il Sonetto fi vede della-» 
forma della maefté, feruendofi del- 
l’Enfafi » che è fignificatione di pili 
di quello , che fi dice > per la quale-» 
dimoitrando di faper la cofa,tna non 

fi * poccr^ ^ 
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poterla dire » ci (copre grandetta, e 
metodo di efla ; perche vorrebbe lo- 
dar la fua dona più di quel che può* 
c inoltrando di faper quanto fi dou- 
rebbe lodare , e non può efprimerio f 
ci fcuopre vna certa grandezza. Ma 
poi fé fi confiderà il parlar fofpefo,Ae 
auuiluppato» & il proporre le ragro- 
ni prima, e poi la propofitione»chc^ , 

ti mio dir tardo humile 
• ; Dir.ro al voflro yalor ytrrà butano, 

fi conofce il metodo eifere di circuì* 
rione . 

Le parole del Sonetto fono dellaj 
forma della grandezza» cioè piente 
che empiono la bocca per la lor vir- 
tù , come tòno quelle » che hanno la 
vocale A» la forza di cui è di profe- « 
tórli con la bocca , e con la gola^» 
aperta» perilche mentre i nomi» co* 
me proua Platone nel Cratilo » fon.# 
fiati importi à lignificar la natura.» 
della cofa » e fono certe imitationi, 
fead Arirt. nel 3. della retorica an* 
cor crediamo » eficndo che fiano co- 
porti di lettere » è meftieri, che qqe- 


fìe ancora concorrano all* imitatio- 
ne i e fiano accommodate à quelle^. 
Per la qual cofa quando vogliono fi- 
gnificare cofa aperta, ò grande, ò luo 
chi patenti feruono.di tal vocale» 
come potrà ciafcuno ofleruare in- 
Virg. 

Spumai falió <ere ruebant » 

& alerone dimoflrandoci la gràdez* 
za dell’onda, & il rumor che faceua; 

Atq\ refrafìa remurmurat vnda 
e mille altri eflempi • Et il Cafa di* 
cenco, i 

ogni everta ogni fpedita mano» 

con i*a, e con l’o, ci mette iananzi 
gli occhi con grandezza le condì* 
tioni, e dori di quella mano, 
e queiraltre voci; 

Troppo ampio f patio ~ 

ci dimoftra^o quell* interuallo effer 
grande, e quello altro verfo* 

formar fìtta loda à voi par , 

empie ancor la bocca la lettera o» 
che con ènfiaca bocca ancor fi prò* 
ferifee, & è attiflima alla grandezza 
■ . Trtgio tbl rnvio* & *»i? fomrno , & /< «'*»** 
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w 


r 


c più giu; 

Et più mi fora botto* vìgerlo ahroue j 

& però il Cala ne’ Tuoi Sonetti fi fer- 
ve più di quelle due vocali» che del- 
l’alcre. Ne di minor grandezza fo- 
no le voci » che in tali due vocali fi 
terminano » c che di effe fi compon- 
gono y e quelle che auanzano le due 
fillabe,come qui fé ne fcorgono mol 
te>e quando fono con doppie confo- 
nanti y jche fanno gran fuono>como 
cfperta» fpedita, la fa meute di Pla- 
tone etfendo fignificatiua di (trepi- 
de di conquafiamento,& il p,efpri- 
mendofi con bocca enfiata » e eoo* 
grande fpinco» come fi vede in que- 
llo verfo; 

Troppo ampio ) fatio 9 

Ne fi decollano dalla grandezzate 
che hanno il rodocifmo, di cui qui fi 
ferue fpefio il Cafa, volendo imitare 
il moto, di cui è iftromento la r» co- 
me fcriue Platone nel Cratilo » Ele- 
menti* itaq\ tpfum r» opportunum 
motti ó ifìrumentum>vt modo dicebap ‘ 
vi/um eii normnum auQori adtpfam 

• *• . ; i * 
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lattoni* JtmiHtudinem exprìmenda. 
Onde Virgilio defcnuendoci la de- 
feendenza di Celare» di quella fi fer- 
ul 4 

2 ^afietur pulchra T rotanti* origine Cafar 

la generatione al dir di Platone efse- 
do motore fecondo Arift.mutacione; 
& alerone ci pofe innanzi la caduca 
della notte con fifteffa lettera» 
jRuit oceano no x 
& il Petr. quando diife; 

Indi trabendo poi Cantico fianco, 

con quella voce trahendo imita il 
moto violento, che faceua il vechia* 
rello tirando l’ anche da giù in su; 
fc bene vi fono dentro dì quefto ver- 
fo maggiori artifici > fiche il Cafa^» 
quando fcriue, 

Pigra in feguir voi fora, 

t quando foggiunge; 

il mio dir tardo burnite 
Dietro al voflro valor verrà lontane* 

c più giù ; 

£ più mi fora honor volgerlo altre ue, 

con il rodocifmo ci mette innazi gli 
occhi il moto di feguir la donna fua 

B 6 con . 
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con le lodi. Ma delle parole altre ef« 
fendo proprie, altre traslate ? & altre 
figurate, le traslate fono feguire,for- 
mare, pari, fienile, /patio, dir cardo, 

- numile, verrà lontano, volgerlo,$fa- 
Jiilla, angel nouo , feguir volando, Se 
altre che lafcio , craslaci non prefi di 
lontano, non di brutta imagine, che 
non eccedono la cofa di cui fi ragio* 
na , non minor della cofa , come vo- 
gliono il Falereo, Hermogene, & A? 
ri tto tele , temperatamente pofti, fa- 
cili, e di pretta intelligenza.Lc qua- 
li conditioni della traslatione Egi- 
dio fpofitor di Ari fi. riduce folamen- 
te d tre, che fiano prefedacofe con- 
tieneiioli , da vicine, e manifetf e; & 
altri à quattro , aggiungendo che-» 
fiaao craslate da cofe belle , cornea 
Horrero che chiamò l'Aurora 
$a,K 7v\ot nóf 9 rofeis digitis aurora, 

& il Petrarca 

Con U front ~ di rofe y e co' crin d*or$. - 

Le parole figurate fono mano.fc R 
prende per 1 ancore» emendo in qual; 
«he modo finedoche » e fc fi pre^ke» ' 

v. * d _ per 
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per ta mano dicendo efpcrta ^ e me- 
tonimia, dandoli alfiftromento quel 
che è della cagione ,* è pronto ftile-»# 
parola figurata da!]’iftéfTa figura , U 
mano effondo la pronta, e non Io (li* 
le. Onde il Petrarca diffe ; 

A voi rmotgo il mio debile Jiili 

Pigro da fe, 

la mano era la pigra , e non Io ftile-r • 
Tra le quali parole fono molti epi- 
theci aggionti alti loro impermuta- 
bili foftantiui , de quali altri eifendo 
perpetui , Se altri temporali $ e che-# 
hanno origine come dottamente^ 
fpiega Giulio Camillo, da molti ca-’ 
pi, efperta , e fpedita, fono epitheti 
temporali , prefi dalla difFerenza-i? 
contraponen doli à mano inefperca* 
e non i fpedita, fe però non fuffero 
amendue epitheti dalla traslatione* . 
Pronto, e gentile , tirati dali’ifteffo 
luoco topico ,fommo,& founno daK 
l'amplificatione, fiumano, tardo,hu^ 
mite, dalla differenza prefi . Et in-# 
effe li feorge vna perifralì,ouero cir* 

conlocutione > la quale come che i% 
2 
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luoco del dritto nome ponga yn’ al* 
tro » ò di vna voce , ò di piu voci » ò 
con verbo» qui fi vede di più voci» 
fenza verbo* Alma gentile » inten- 
dendo la Tua donna , perifrafi prefa 
dagli ornamenti » alla quale aggiun- 
ge» 

"Pregio del mondo , & mio fimnto, & fiutano 

E quantunq; da gii Oratori (ia fiata 
folamente in trecafi polla in vfo,co- 
ine accenna Hermogene » ò quando 
vogliono qualche cofa dishoneflaco 
prire » ò quelle cofe che offendereb- 
bero gli vdicorijò che farebbero gra- 
ni i dicitori; da poeti di quella fuor 
di quegli cali fi fono feruiei , eifendo 
in vero belltffima figura > come ap- 
preffo il Perrarca ; 

il Paftor ch*à Gotta ruppe la fronte, 

intendendo Dauid; & altroqe 

Quando il pianeta che diHingue V borei 

cioè il Sole • Bene vero che molte 
peri frali dimoiano particolarmen- 
te la cofa, che circonferiuono 3 come 
fi vede ne* detti eflempi in Petrarca. 
Davo, là dimoiano nel loro vni- 
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uerfafe > come queftaf del Cafa > che 
non ci fi conofcere qual donna fia. 
Delle figure che fono dell’idea della 
grandezza » la prima che feorgo nel 
fonetto, è la rettitudine del parlare» 
onde comincia ne’ quartetti» e ne" 
terzetti» fc bene alle volte antepone 
il verbo alli retti » dalli quali fono 
guidati . La feconda è la conferma- 
tone del proprio giuditio » che affai 
ingrandire il parlare, fenza inoltrar 
di dubitare di quelche ragiona» 

"Pigra in feguir vo i fora, -, 

& altroue, 

E più mi far* honor ydgtrlo altroue» 

t più giù, 

2{e fori* lingua, od intelletto human* - 
formar fu a lodati voi far, ne fintile 

è vero che la idea della gradezza fet 
imedofi fecodo Hermog. dette figure 
della purità, non ricerca interpofi- 
tione delle parole , fe non fuffe pe- 
rò tanto breue, che non molto im- 
pediffe, come quella; 

Qualunque moffe mai piu pronto fide» 

perche fe più lunga fuffe farebbe del- 
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la circuì tione figura, fi come 1 auuol- 
giméto del parlare, ò enumeratone 
qui fatta, che non lafcia ripofar fa- 
nimo di chi afcolta, per vna Templi- 
ce parola , ò più , ma Io tengono fo- 
fpefo in fin che non fi Taccia con per- 
fetto abbracciamento del tutto,* co- 
me nel primo quartetto il parlare fi 
fofpende infino à fora, e poi fi termi- 
ca nel fecondo da quel, verrà dietro 
al voftro valore lontano. E nel fecon- 
do terzetto , date al mio ftil . Ne è 
merauiglia che fi feorgano figure del 
l'vna, e l'altra idea ; peroche le for- 
me fi mifchian tra di loro, ma vna hà 
il pdominio,à guifa che ne* mifti, ne* 
quali l'elemento fi troua predomina- 
te, come vogliono i Peripatetici. 

Li membri , ò parti delli periodi 
conucngono alla grandezza con gra- 
dirà breui , nondimeno quando la^ 
eccelliti il richiede , poflbno effere 
alquanto vn poco più lunghi . 
compoficione è con non molto con- 

:on parole viu 
di quelle del- 
Videa J 


«orfo di vocali , ma < 
<goco più (drucciolofc 
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f idea della purità. Imperoche il eò- 
corfo de* vocali fi fa per due cagioni 
ò per render piu foaue il par lare, co; 
me apprettò il Pecr. 

La onde il carro tra fparito $ ^ 

& altroue; 

Qu'fte parole di colore ofcuro 
yid'iofcritte al fommo della portiti 

ouero per ingrandirlo come 

Fu confutato, e*n fiamma amorofa arfe , 

quando fi fà per la prima cagione, fi 
debbono prender quelle vocali , c *c 
con l’altre fogliono concorrere^ ré* 
dono dolce fuono,* ma fé è per la fe« 
conda, fi eleggono quelle , che non^ 
fogliono tra di loro ftare , e fanno il 
Tuono afpro; per il chejfono d:gni di 
riprendane coloro>chc negano il co- 
corro delle vocali , come ben dice il 
Falereo. Ma perche la compofitio- 
ne non è altro che vna tettura di pa~ 
role, quefta è di tre maniere, ò pro- 
pria, ò craslaca, ò figurata , lafciate 
le due prime, la figurata fari quella, 
che per virtù di alcun luoco topico 
con parole » ò proprie , ò traslate ci 

mette 


mette innanzi gli occhi,che fi efpri- 
me, di modo che ci pardi vederla-^ 
c non di leggerla . La quale fi figu- 
ra da tutti quelli luochi topici , che 
foctilméte, ci dichiara il dotto Giu- 
lio Camillo, cioè dalli quattro gene- 
ri delie caufe, dalli antecedenti, ag- 
giunti da gli acci , dacontrarij , da-, 
gli iftromenei,&aItr;.fctin vero me- 
rita gran lode , hauendo ridotta la-» 
locutione, con la quale parliamo^, à 
metodo vniuerfale, che p ifchiuar la 
lunghezza non dimoftroin Petr. de* 
io Virgil. Onde dicendo il Cafa ; 

Totcht ogni tfperta , ogni fpedita mano 

TPigra in f*guir -voi fora ; 

la locutione è figurata da gli atti , ò 
moto, che fa la mano, e dalla quali- 
tà della mano, che ci dimoftra , e fé* 
per mano intende la mano,,è da gli 
iftromcnti , fi come quella che Se- 
gue, 

Qualunque mojje mai più pronte fi He , 

& ancora dalla qualità per quella* 
parola pronto, che qualifica quell*!- 
ftromcnto, e da gli atei per il moto; < 

Alma 


4J 


'^tìma genti!» 
fregio del mondo t & mi» [oaranoì 

fi vede quali cà nella locucione, 

{ 2{e poria lingua od’ intelletti human o 

Format fualoda a voi par , no fimi le 

loeutione da gli illromcnri, e cagio- 
ne efficiente, l’intelletto eirendo ca- 
gione efficiente, e la lingua ìftromé- 
to, «la gii atei per quella voce forma- 
re* ^ multai perla parola* pari# 
ò limile* 

2 Troppo ampio [patio ', 

è dalla materia , lo fpatfo effondo 
corpo fopra il quale fi fà opcr adone 
ienfibilei 

) il mio dir tardo humilt 

Dietro al voflro valor verrà lontano 

parmi figura dalla qualità, e da gli 
atti, fi come fono falere de* terzetti, 
ìl pofametto che è la chiufa , ò ter* 
mine numerofo del parlare , è con* 
forme alla compofieione , nell’ arida* 
re, e nelli ripofi effe n do graue,come 
che le parole fiano come di fopra fi è 
dichiarato . Il ritmo è quel fuono 
aumesofo , che oafee quando le cofr 
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già dette fi oflertsano nel parlare , il 
che in tutte l'idee nella profa prouie 
ne da dtuerfe cagioni , mane’ verfi 
volgari etiandioche fianocompofti 
in qualfiuoglia idea di dire»nafce da 
tre fol cagiooi , anzi da vna princi * 
palmente. 11 ritmo nel fuovniuer* 
ialet come dicono alcuni > è quella.* 
ragione che tiene il tempo % cnc mi- 
fura vna parte di moto qua 

to alla tardezza , c velocità Aia > al 
tempo che mifura fecondo la lughea 
za f e breuirà fua vn* altra parte di 
quello , la qual ragione può effereA 
eguale,òdoppia,ò fefquitcrtia,ò/ef- 
quia!rera,come farà quella del moto 
à cui Tempre il ritmo ftà appoggia- . 
to, come fi vede appreffò Arili, nella 
poer. Numero vero ipfo feorfum ab 
b armonia imi tari faltantium e fi : 
quandoquidem hi ge/liculationis nu* N 
mero/a varietate mores , perturbata • 
nes,a£iionefq\ imitantur , e nell'oc -f 
eauo della polir, oue de’ ritmi ragio- 
na, co il quale cocordaPla.nel filebop 
In mottbuc prateria, geSìibufq\ cor* 

porta 
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perù, atta quaiam fatta ineffe mon - 
ftrarut) qua numeri s dimenfia rbitb - 
mos y atq‘y menfurM vocari iufierunU 
e nel (importo ; ex veloci , & tarda 
priuó diferepantibuty pofìea vero co - 
uenientibtu conjìttuitur rbythmtu : 
il tardo» e veloce fono differenze del 
moto, come il breue, e lungo, del té- 
*po , & il grane , & acuto del Tuono* 
Nel ballo prima il ritmo f? fcuopre, 
bue fono q tei nfpecci già detti tra_^ 
gli .vni,e gli altri tempi, che migra- 
no le parti del moto, onero quelli 
palli, ò falti » quelle riuolre , ò alza- 
menti^ chinamente E nei pr,lfo»co- 
me moftra Galeno nel lib. t. dello 
differenze de* po'fì, e nel libro 3. de 
dignotione, le cui parole fono; Om- 
nis putfus rbytbmum babet , quod fi 
dicatur puljum aliquem rbytbmum 
non babere, eo fenfu id inteOtgendum 
eji veluti cum fine voce citbaradum 
dicimtUy eum qui nullam babet voe?: 
fid qui milum • £ fe il poifo è vn-« 
moto del cuore, e dell’arcene mode- 
ratore del natiuo calore , comporto 

di 


di diaftole,e fittole*!» effoc il ritmo; 
c perche le differenze de' polli fi pre- 
dono dalla diaftole , e fittole , dalla^» 
quiete » e dall’ordine , e ciafcuna di 
quelle treeofe non è priua di fpecie, 
in ciascuna differenza effendo il fuo 
moto , fara il fuo ritmo . Nel Tuono 
farà l'ifteffo,* perche non potendoli 
formare seza moto locale, ò di corde 
ò di fiato, dafmoto, ò percotimenro 
rifatta,- oue fono quei rifpecti tra qlli. 
tempi» che con maggiore , ò minore 
breuità mifuranoi moti, che nelma- 
dar fuori lo Tuono , ò nel toccare le-# 
corde, ò nel dar fiato, ò con maggio- 
re , ò minore velocità > ò tardezza li 
fanno , come dichiara Gio* Gram- 
matico nel 2. dell’ anima al cap. del 
fuono*. Cosi è nella voce nel me- 
defimomodo. Ma effendo la locu- 
tione comporta di parole, e quelle di 
fillabe, e lettere , mentre fi proferi- 
feono con pereofiiooe, in ette fi vede 
il ritmo , porto tra quei tempi, eh e> 
mi fura no le fillabe, le quali fecondo, 
che più cardamence , e velocemente 
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fi proferifcono,fono mifurate da! té* 
pocon maggiore* ò minore breuiti» 
e lunghezza.» di modo che quelle fil- 
Jabe,che fono auanzate nel proferirli 
di doppia fofpenfionedi cempo>fono 
breui 9 quelle che auanzano,fono lu- 
ghe» quelle hauendo due tempi» e le 
brcui vno . Per la qual cofa gli anti- 
chi per non mifurar le parole di filla- 
ba in fiilaba» trouarcno i piedi » per 
li quali le mifurano,& il ritmo in elle 
era quella ragione»che hi vn tempo» 
che mifura vna fiilaba , all’altro té* 
po, che ne mifura vn’alcra , la qua’e 
fe fi fofpende molto ne! proferirla^» 
farà lunga, & in ragion doppia in co* 
paratione alfallra . Laonde le fitta- 
be eflendo ripofle ne* piedi , il ritmo 
fard nella collocacione di quelli. Ma 
nella profa noilra, e ne* verfi volga- 
ri è cagionato da tre cagioni» dagli 
accenti , dalle lettere , e datl'vno, e 
dall'altro . Da gli accenti dico gra* 
ue, ò acuto» pollo da parte il circo- 
fletto» che nella noilra lingua non hd 
luogo. Imperoche l'acuto fi Ja fiila- 
ba 
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ba lunga , et il graue labreue, come 
Clegge nella feccione i i.di Arift.ef- 
fendo farlìs dell’acuco,e la chefis fe- 
condo i Greci del graue , dalla poli- 
tura delle quali parole coli accenta- 
te viene cagionata la grauicà, ò pia- 
ceuolezza . Hora l’accento non po- 
tendo Ilare fe non in voce di tre lìl- 
labe» pofandonell'antepenulriiTi-* 
fillaba 9 fari quella lunga, el’altre 
leggieri» e lenza pefo, e la voce farà 
correnteife nell'vltiro x quella, lì farà 
poderofa»e graue;fe nella penultima 
renderà la voce graue,fe è di confe- 
ttanti» e vocalieompofta,e piaceuo- 
le quando no farà compolla di quel- 
le • Dalle lettere poi vien prodotto 
il ritmo : pofciache di loro altre ef- 
fendo confonanti, & altre vocali» 
quelle riempiendo più la voce , & in 
proferirle fpcndendolì pm tepo, che 
nelle vocali , mifchiate inlìeme pro- 
ducono il ritmo. E dalla variatione 
poi deli’vno,deIl’a!ere; conciofiache 
fe alle voci di alce lettere , feguilfe- 
ro 1* altre deli* iftelfa guifa , non è 
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dubbio che farebbe troppo numero - 
fo il parlare, e della profa, e del ver- 
fo, e la fua altezza darebbe fa ftidio. 
Però dopo moire voci aire, mettono 
gli Scrittori le bafle , e foctili , per 
temperar la grauezza , come fa il 
Petr. nelli Tuoi fonerete canzoni, & 
il Cafa ne* Tuoi, e principalmente iti 
quello, che dopo hauere alzato il 
parlare, e fatto ritmo grande, dicédo 

pigra in feguir yoi fera. 

mitiga il parlare co vocali affai pia- 
ceuoli,e con il iabdacifmo. Alma ge- 
fcile,& in quel Juoco; 

Troppo ampio {patio tl mio dir tardo burnite, 

ouc fono temperate le parole di let- 
tere graui con piaceuoii. Ma nel ver 
fo volgare principalmente il ritmo 
vien cagionato dall’accento, che ha 
la politura nella quarta, feda, e deci- 
ma fillaba, dalli quali luoch tolto no 
è più ritmo di ver fo , il che parmi 
che non polfa nafeer da altro, le non 
perche (ì come fecondo Boccio nel 
lib. della mulìca>e Macrobio, dallo 
l proporcioni aritmethice nafeono le 

C mu- 




rnuficalhe da quelle le j •cofonanze 
coli mentre fopra la 4. la 6 . e la io. 
fillaba l’accento pollo cagiona qllc 
confon ze,fi vede il ritmo, e Tarmo-" 
nia, anzi maggior e che ne’verfi lati- 
ni, ò greci, in quato che il verfo vol- 
gare viene immediataméte mi fura- 
to dal graue,& acuto, quelli eflendo 
differe/c del fuono,ma i verfi latini, 
e greci, dal lungo, e dal breue, onde 
nafce il ritmo, e poi perche nel lugo 
è l’accento acuto, e nel breue il gi^a- 
ue, jpueniua vltimamece l’armonia# . 
Da quelle dunque giaciture dell’ac- 
cento, fi cagiona il ritmo, e f armo- 
nia, pere he dentro fi feorgr no ia^p- 
portion doppia , la fefquitertia, e la 
fefquiahera, le quali fe fi togljeflero 
dal verfe, no vi farebbe ne ritmo, ne 
armonia ,* Sò che hauerò mode delle 
difficoltà co qfto ragionar del ritmo 
che fono di grande importanza , ma 
hauendo trapalato il tépo,' he con- 
uiene a mediocre leccione’, mi rifer- 
barò di proponerle , e fciorle ne* ra- 
gionamenti priuaci deila loro Aca- 
demia* * . SO- 

dofr** >• IH 
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- SONETTO 

Pi Monfig.Giouanni della Cafa* 


Glauco nel marfipofie htto puro, & chiaro ; 


Et come fitte fiembian%e fi mifichiaro 
Di fpume, & conche, \& fer fi alga fiue chiomel 
Teroche'n quefio Egeo, che vita ha nome , 


D } amor o fio pallor fiegnatt ancora 
Digiuno per lo cielo apre> & diflende ; 


Sopra il detto Sonetto 
Lettione di Pompeo Gangli ano 
* Nell'ÀiademtadegltHu- , 
morijti di Roma . 

E coaderiamo bene Signo- 
S (J ri Acadèrnifci » il gii lecco 
Sonecco è comporto nella 



là ieffi , & hor conopeo in me fi come 


Turo anch'io ficefi , e'n quefìe de F amaro 
Mondo tetnpefie , e d'elle mi granato 
l fienfi, tV alma, ahi di che indegne fiume. 


Lafifio j & fiouiemmi d'Efiaco* che t ali 


Et poi fiatollo indarno à volar prende. 


Sii core anch'io , che per fit lene fiora* 
Granato ho di terrene * fiche mortali • 
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idea ; ò forma di grandezzd ,.conJ 
quella fpecie di grauiti,che è, & ap- 
pare, contenendo tutte le cofe , che 
fi richieggono à quella idea , e prin- 
cipalmente i (enfi . Che fe quefta hi 
quelli fenfi , che appartengono al dir 
di Hermogene, alHiuomo , alla vita 
humana, ouero all’animajdifcorren- 
do dell'immortalità fua,della giudi- 
tia, della prudenza , e d' altre c ofe-» 
morali , li quali quando fono acuti» 
fottili , alti $ e merauigliofi , in ma- 
niera che non fono da tutti penfati» 
ma folo da prudenti, e dotti motìra- 
no di edere vfciti , all’hora fono di 
grandezza con grauità, fenfi fimili à 
quefti fono nel Sonetto; à quali li me 
todi,le parole, le figure, i membri, la 
compoficionc, li pofamenti, e lo rit- 
mo corrifponderanno pur nell’ifteffa 
grandezza . Mi ricordo di hauer let< 
to in Lampridio di Elagabalo Impe- 
ratore, che haueua per confuecudine 
di mandare à conuitaci alcune toua- 
glie , nelle quali erano dipinti i cibi».’ 
che fi haueuano da portare à tauola* 


5f 

accioche facilmente fi conofceflc* 
quanti meffi haueua da hauere il co- 
Ulto ouero di haucr letto io Athc- 
nco $ che a conuitati innanzi » che fi 
ponefiero à mcnfi, vna tauola dipin- 
ta fi mandaua , la quale dimoftraua 
nella cena pontificia di Metello tutti 
i nomi delle viuande, come ancora fi 
legge appreffo Microbio ne* Satur- 
nali, affinché fé pure ileonuitato no 
rapprouafle tutte * poteflfe almeno 
fare clettione di quelle che piùifcfi- 
traffero il fuo gufto Et io ncll’iftefla 
guifa nel principio di quello mio ra- 
gionare , vi hò propofto tutte le co- 
fe,che verfano intorno la dottrina.,? 
e l’artificio del fonetto, accioche nel 
progreffo di quello ciafcun di voi fé 
pur tutte non le approua , elegga al- 
meno quelche più li piace* Il peti- 
fiero del poeta è di dimoftrare l’ani- 
ma fua elfere aggrauata dalle cofe-* 
mortaii 5 eche no puòfolleuarfi iDio» 

& allacontemplation fua • 11 quale-* 
per ingrandire fa comparatione tra 
fc, e Glauco, & Efaco; perche quello 

Ci fi 
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fi conuerta in moftro marino, e que- 
fio in vcellò ; Glauco fecondo cho 
molti raccontano, fu vn certo pefea» 
tore della Città di Antedone,il qua- 
le hauendo prefo alcuni pefei con le-* 
fuc reti, Copra l'h rba nel lito dei mar 
li pofe , e vedendo che quelli anuiui- 
ti, Itauano in mare , confi ierò che 
quell* herba haueffe in le ftefla vna«# 
gran potenza , onde mangiatala fi 
Tenti mutare da huomopuro in altra 
forma , ò di moftro , [ò Dio marino» 
con facoltà tale d’indouinare , che# 
Nh andrò portò per fermò nel primo 
de gli Etòlici » da lui eftere fiata co- 
municata ad Apolline.Così di Glau- 
co fcriuono Oppiano nell* Hafieuti» 
co, Strabone>& Atheneo;fna piu ab- 
bondantemente Paufania in quella^ 
gufai praterea ad mare iocuó t 
quem Glauci falturn nuncupant » pi - 
fcatorem Glaucum repente , herba . —• 
quadamgu fiata inter maris Deos re 
eeptum \ & futura pradteere , curru* 
ali/ crediderunty tum practpue naui- 
■% eulaìoret , qui multa quotannió 

eius 
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citte diuinatione memorant . Dice-# 
che già le(Te la fauola di Glauco, co- 
me tuffandoti in mare di huv m puro 
c chiaro, fi era mutato in moftro ma- 
rino , e che tutto fi era mifchiato di 
fpumc , e di conche , e Strofi i crini 
alga marina , il che fe bere giudicò 
fauola, hon? conofce eflfere auuenuto 
à fe , quelche fi racconta di lui . La. 
qual mnratiorfe pcrfettamcte ci mec 
te mnahzi gli òcchi Fiiafirato nel e 
fue n a *i. Liquidi flint Glauco 
barbg cirriyCeruleo ajpeóhi cimarum 
cincinni g'-at e t n humeros dtffiuen - 
tes y arcuata fupètdlia inutcem /L-# 
contingenti a->na vt vnum ejfe videa • 
tury brachi a babet natantia , peLìora 
babet tnjperfa berbìs marinis fuco 9 
fcilicetyò* algay vente » Yetirt&U5 y re* 
liquo corpore pifcù cauda ai InmboSy 
refiexa , tllum circuuolant Aiciones • 
Ma il Cafa più tofio prefe il fuo pen- 
fiero da Platone, il quale nel decimo 
della Republica oue ragiona della_# 
mutatione dell anima noftra cofi feri 
uè j r ^on alt ter vero e am JpeStaui - 
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mas quam multi marìnum tnffciciat 
Ghucum , idi pqutdem non facile 
pojfunt Glauct antiquari? confi de rare 
naturar n , eo quod antiqua corporea 
partes partirti confra€la> partirti con- 
trita , & abundis peniti** dijjìpata , 
aliaq\ illi rurfii* inbar eat concbylia 9 
alga , lapidei , ex quibu * multo magia 
fera prafefert imagtnem.quam natu- 
ra priori* vultum : ita & animante* 
nos femper afpicimu a mali* in nume- 
ri* inquinai am, Luoco interpretato 
nell* iftetfa grifo da Plotino nel libro 
quid homo , & quid animai, mutan- 
doti ella fecondo li diuerti appetiti» 
hora viuendo à grifo di pianta» hora 
di bruto » hora di demone » e di dio» 
come vuole Iamblico nel lib. de’ mi- 
fterij de gli Egictij , come inoltrarci 
nel Petrarca in quella canzone. 

T^el dolce tempo de la prima etade , 

oue qfti péfieri ho raccoltole potef- 
fi.Nò che ti muti l’anima fecodo l'ef- 
fenza, fecondo la quale è fempre l’i- 
ftefla>come Clima Iamblico, e Teofra 
(lo# ma folo fecondo le ateioni. Però 

vuol 
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▼noi Plotino nel luoco di fopra , che 
fe bene l’huomo è mutato inGlauco 
cioè ranitna nra è fottopofia a tante 
paifioni , nondimeno il tutto è nella 
parte fenfuale , e corporale , e noiL* 
nella natura Tua. Nel che fi è ingan- 
nato Galeno • che hebbe opinione-» 
nel libro della foftanza delle facoltà 
naturali, all’alterationi del corpo al- 
terarli, e mutarli l’anima nra fecodo 
la foftanza Seguendo la falfa opinio- 
ne,che l’anima fia vn temperamento 
di elementi, & che fi corrompa » 

Terochen yue fio Egeo, che vita ha nome 
Turo anch'io fccfi &c% 

Moftra come quelche fi dice di Glau- 
coma i lui auuenuto, perche feendé- 
do in quello mondo , che è vn mare 
di tempefta , ha mutato fembianza» 
& è fiato aggrauato nell’ani ma, e ne* 
fenfi da molti peli , c macchiato da 
mille brutture > Chiama mare la-» 
noftra vita, e mare Egeo, che è il piu 
tempefiofo de gli altri , il quale dice 
chiamarli vita, modo vfato da Petr. 
quando affomigliò la vita ad vn* 

C i tor- 
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torrente; , \ L 

pi que(lo alpefire , « r^iio torrente l 

C'ha nome vita, & à molti'è fi a gradof 

j>er vita non può prenderti la vege- 
catiua principio di nodrire,crefcere, 
e generare , come dice Ariti, ne* lib. 
dèli* anima , ma quella , che è ne gli 
animali principio del fentire, nella»» 
quale è Tappetito per feguire le cole 
dilecteuoli , e fuggire le nociue, & à 
quefta vita in cui è l’appetito » che 
come temonicro la guida , è adorni- 
gliatoil mare. ili che ancora moftra- 
rò meglio. Ne gli animi notiri è vn 
certo fenfo, & vna certa faco!tà,co- 
git ;tiua chiamata da altri, alla qua- 
le è attribuito dalla natura il giudi- 
ciò delle cofe buone, e male ; alcune 
volte di tal maniera quefta facoltà 
giudica, che nulla riguarda fuor de* 
Tenti, e tarata dal lor piacere il bene, 
eh è proprio delle beftie , giudica»» 
edere deli’huomo. Giudicando dun- 
que fi rifueglia vn* altra facoltà in-» 
noi, che piega al feguire il bene,& al 
fuggire il male, & è chiamata appe- 
t tiro, 


rito, il quale è di due maniere, vno è 
quello, chejdal giudicio prodotto, sé- 
pre depende dal fenfo, c niente eoo 
la ragion communica ; T altro che 
niuna cola fa da per fc (letto, fe noiL. 
quello , che la ragione comanda , e 
quello è l'appetito recto, & ordinato 
fi come il primo è difordinato.Ame- 
due con vna belliflima inuentionc 
iDoft òjPlatone nel Fedro, aflomi- 
gliando l’animo noflro ad vna caroz 
za da vn caualio bianco » e bello ti- 
rata, e quello era l’appetito retto go 
uernaco dalla ragione , ouero ragio- 
neuole, e da vn’altro negro, temera- 
rio, e difubidience , e fluttuante ne* 
fuoi deliderij, e quello è aflomigl ia- 
to al mare , il quale fi come quando 
non è da forza de’vent» combat uto, 
fe ne (la tranquillo , e perturbato da 
quelli fubitoinalzt Tonde al cielo; 
coli l'animo noflro fe non è dall'ap- 
petito delle fenfo alita moflo , fenc 
(li fenza tempefla , ma quando da_, 
quelle vie n perturbato fluttua i gui • 
fa di mare. 
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Per io non incende il eompofto di a- 
cima) e corpo, ma l'anima fola , lo 
quale perche è detta huomo da Pla- 
tone nell’ Alcibiade i. e da Epicteto 
come dichiara Simplicio Tuo fpofico- 
re, però fi chiama co’l nome difoppo 
fio, nella quale opinione àcora A ri fi. 
piegò alcuna volta ne* libri delinchi 
ca, altrimenti parlando neglieffo- 
terici , che negli acromatici, e Pio- 
tino nel libro della moltitudine^ 
dell'idee , affermando l'huomo idea- 
le, l’animale, & ilfenfuale, il che non 
piace,l'anima non effendo huomo, (e 
non in quanto è la principal parte in 
quello,come che da per fe fteffa fio 
parte della fpecie. 

Turo [cefi) 

peroche feguendo Platone, l’animo 
furono prodotte innanzi li corpi nel- 
li vehicoii ignei , come fi legge nel 
Fedro, e nel Timeo » e*l diffe il Petr. 

•An<xi trt dì (nata tra ala m in f*rte y 

& altrouc. 
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fi* dt tolti 01 h la bolla y*ft 
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Tre fé de le terrene mentirà frigi 

t di là fcefero ne* corpi, per mezo de 
vehicoli aerei, dichiaratici da Virg. 
c fi pofero nel mare, cioè fi fottopo- 
fero alla vita fenfuale , & all'appeti- 
to > come dimoftra Plotino nel libro 
^ della difcefa dell'anima nelcorpo.La 
quale opinione efiendo falfa , fi può 
dire, puro [cefi , cioè venni in quella 
vita, quando e (Tendo creata fu infufa 
al corpo acconcio , e difpofio ad in* 
formarli , e tal vita è afiomigliata al 
mare , per il quale è portata à guifa 
di Europa dal Tauro, come vogliono 
i Theologi SimboIici.P//r0. impero- 
che al dir di Piatone l’anime noftre-# 
innanzi che fi facefiero fenfuali ne* 
corpi, erano pure, e beile, cioè di na- 
tura intelligibile , ma fcefe ne' corpi 
\ fi fanno impure , cioè fottopofie a-* 
f fenfi, fenza i quali no pofiono difeor- 
re e , come moftra Plotino ne* libri 
de dubbi dell’anima * & Alcinoo nel 
libro delia dottrina di Platone. 

e*n qtttjle de Tamàr* + 
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Con quelle parole mitiga quella du- 
rezza, che poteua parere di efiferc^ 
nella fomiglianza della vita col ma- 
re Egeo, però dice , che fcefe nelle^ 
tempere del mondo amaro, perle 
quali può intendere gli affetti del- 
rappetieofenfuale.liquali con tanta 
vehemenza fanima mouono > che la - 
rendono fluttuante ; come f incefe il 
Petr. per fonde; 

fon già di riuer laffe . . 1 

Del nauigar per quefie horribil onde • v 

e poi foggiungc, 

ed' elle mi granare 

I f enfi, e l'alm t 3 &hi 3 di che indegne fome. • 

Li grauaro prima i fcnfi , dalli quali 
è circondata f anuria» imperoche ef- 
fcndo pieni di cofe fenfuali , che ap- 
petì fcono , perche quelle per la loro 
materia fono graui , e ponderofe . 
Grauaro poi f anima; conciofiaeofa 
che compiacendoli nelle cofe fenfi- 
bili, e viuendo fecondo li fenfi» fi fa 
come vogliono i Platonici fenfuale» 
quafi corporea » grauc, e ponderofa, 

« feparandofi dal corpo, focto giace / 

- alla 

* « 
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alla vi/la de mortàli,come fcriue Pia 
tonc nel Fedone ,* Scdinfeóìam y in- 
uolutamq\ vt arbitror 9 contagiane» 

corporea, quam conruetudoycongref 
fafo cum torpore propter continuavi 
fami li a ritatem,plurtmumq\ et ut cul- 
tum , effecit quafi congentìam . lice» 
putamuó . P onderò fum verò t ò ami - 
ce 9 id putandum eft , ir grane terre- 
numq-> ir vifibtle , quod anima eiuf- 
modi fecum trabit :ideoq 9 ab eo gra- 
uatur , ir ad vifibilem trabit ur lodi 
fnetu inuiftbtlù , atq\ occulti , ir qu'e- 
admodum fertur circa monumenta » 
Jepulcbraqiverfatur , circa qua xam 
nonnulla apparuerunt animar une, 
vmbrofa pbantafmata 9 qualia pra/e- 
ferunt fimulacra tales anima > qua 
videlicet pure non decefierunt à cor— 
pore , fed vifibtle aliquid trahentes » 
quo fit, vt videri pojfint . Ilche con* 
ferma Filone Hebreo nel libro della 
fattura del mondo , & Auicenna nel 
lib. 9. della Merafifìca > e FFopono 
nel proemio de* libri deiranima> e di 
tal maniera fu lo /pirico che appar- 
ile 


«♦ 

uc ai Arrignoto, & a Bruto » 

«Ahi di che indegne fome, 

indegne fome chiama , perche nonJ 
erano come quelle di Atlante , majli 
contaminauano l’anima , e pero in- 
terpone quello ahi, per moftrare Taf 
fanno, che ne haueua, e p mouere li 
lettori • Oue non tralafciarò di dire 
che li tre fenfi di quello fecódo quar- 
tetto, non fono puri come quelli del 
primo, ma affontiui, altro intenden- 
do per le voci , che efprime , come 
quando dice il Petr. 

«Alhor mi firinfi 4 Cambra cTvn bel faggio • 

fe per faggio incende veramente far 
bore, è ftnfo puro, ma fe la contcm- 
platione è a(fontiuo,cofi mentre per 
mare incende la vita , ò l’appetito 
fenfuale, e per tempefta gli affetti, e 
le cofe fenfuali, i (enfi fono affonciui. 

Lajfo , e fouiemmi d'Efaco che Cali 
D' amaro fo pali or fegnatt ancora. 

Digiuno per lo del apre , e di Ben de, ) 

£ poi f atollo indarno a volar prende. 

Con vna fòmiglianaa contenuta iiu 
due fenfi dell’vcelio 9 omergo, che# 


per non abbacare il ragionare noi 
chiama , ma fi ferue della voce della 
perfona humana per inalzare il Tuo 
dire, moftra cbe effetto faceuano in 
effo quelle indegne fome, dalle quali 
era grauato, e dice che Efaco quado 
è digiuno vola per lo cielo, ma fatol- 
lo in vano fi affatica à ftender Tali 
per volare . Efaco innamorato di 
Eperia per difperatione fi buttò in-* 
mare , e fu conuertito in Mergo , ò 
coruo marino , come fcriue Ouidio, 
& il Petrarca ne* Trionfi d* Amore • 
E nell’ali porta ancora la pallidezza, 
fegno dell’amor fuo , come dice O- 
uidio ; 

Ftcis amor maciem Unga inter nodia crurum—> ' t 

Còciofiacofa che gli innamorati fo- 
no pallidi,* imperoche fecondo Alef- 
fandro ne* Problemi effendo anfiofi, 
mentre compenfano i loro lunghi , e 
graui dolori con breue , e vano pia- 
cere , dirficil è trouare alcuno di lo* 
ro,che da qualche infermiti , ò tra- 
uaglio afflitto non fia,la quale infer- 
mici tanto maggiormente crefce, 

quan- 
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quando la cofa amata è cagione di 
quel dolore , fi che aifintrinfeco per 
horrore ricirandofi la natura , feco 
lo fpirieo,& il fangue rapendole par 
ti di fuori effangui , e pallide lafcia* 
Per lo cielo incende l’acre, come Tia- 
tefeil Petrarca,* 

Il citi di yaght; e lucidi fonili* ’ 
S’accende intorno, e’n yifia fi rallegra i 

je Virgilio 

Spondeat hoc fperem Italixm coutìngere calo, 

E molte volte i Theologi hanno prò 
fo il firmamento per l’aere, oue fi co- 
denfano le nubi, comefcriueS. Bafi- 
lio fopra rEffamerone , S. Agoftino 
nel libro 2 . fopra la Genefi,S.Toma- 
fo , e S. Damafceno nel cap. 6. della 
Fede orchodofia % dice ; C onfuetudo 
diuina fcriptura e fi aerem caluma 
vocare. N 

v si V core anch'io che per fe lene forai 
Granato ho di terrene e [che mortali . 

Si come Efaco digiuno può volare; 
c fatollo nò, cofi afferma il Cafa ha- 
uere il cuore , il quale con cucco che 
fia da per fe Beffo leggiero > e tanto 

gra- 
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grauato daU’efche mortali , che non 
può volare . Penfiero fimile i quello 
del gran Piotinoci quale diftioguen- 
do nel lib. delfintellecto, e dell'idee, 
gli huomini in coneemplatiui,attiui, 
c voiuetuofi , alfenfce quelli virimi 
afTomigliarfi à quelli vcelli di rapina, 
i quali quanto piu fono carichi di 
preda, tanto meno poflfono volargli 
core, ci dimoftra l’anima • a eguale è 
nel cuore principalmente al dir di 
Ariftoe.quiui elfendo il principio del 
fenfo, e de’ nerui;benche Galeno nel 
lib. de decret. di H ppocrate, e Pla- 
tone, proua elìere nella cella, còfor- 
mandofi con Piac nel Timeo . V efebi 
fono l’ambicione, e mille altre cupi- 
dità non lecite . Onde il medefimo 
feafo accennandoci il Cafa difle; 

Or di quell’ e fca 

. Titjfì io digiuno, eh' ancor mi grana, t'n guerra. 
Tenne l' alma co / enfi, ha già tam'anni. 

Terrene, che non lo lafciano leuar di 
terra, efsendo troppo carico di qìle, 
àguifadi vcelli di rapina • Mortali , 
clfendo fotcopoflc alla corrurtione, 

òmor- 
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ò mortali cagioni della morte crer- 
na deiranima , O mortali , che reti* 
don mortale Tanima noftra , mentre 
viuédo data alte co fé fenfuali,è mor 
ta fecondo lo fpirito , c ^intelletto • 
Ne* quali fenfi fi vede la grande vni- 
tà offeruata dal principio infino al 
fine nel prouare, che Tanima fua era 
cofi aggrauata dalle cofe mortali, 
che non poteua leuarfi a volo à Dio, 
& alla contemplation Tua . Ma è te - 
pohormai che vada confiderado l ar 
rificio, che è intorno l’altre fette co* 
fe, che fi richieggono alla idea della^ 
grandezza; dal quale potiamo vn-# 
poco folleuarci à quello delle grandi 
fpecie della poefia . Pithagora tro- 
uò la lunghezza del piede di Herco- 
le dallo ftadio olimpico, il quale era 
più grande de gli altri , per il che co- 
gietturò per via di mathematica-» , 
quanto fufle il fuo corpo grande.Co- 
sì dall’artificio di quella picciol poe- 
fia, fi potrà comprendere l’artificio 
de* gran poemi . Comanda Platone 
neiii lib. della RepubL che nelle feie- 
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*c no dobbiamo procedere dalfom - 
bre alli corpi , e da quefli i gli enei 
intelligibili ,Jonde, come fcriue Piu- 
tarcho nelle queftioni fimpofiachc» 
dall’onìbra piramidale, che faceuail 
corpo di Scipione Africano, conob- 
bero li mathematici per via di per - 
fpettiua ; la grandezza di Scipione, 8c 
bora nelirarce militare dall’ombra^ 
xnifurano 1* altezza delle gran torri, 
e de* fmi fura ti muri ; Così fe bene* 
quefto Sonetto, & ogn'altro che qui 
prenderò d /piegare , è, per dir cosi, 
vn 'ombra di poefia per la piccolez- 
za Tua, nondimeno, fi conofcerd per 
mezo Tuo la grandezza dell'artificio 
de* gran corpi di poefia . Dell’arti- 
5cio ia prima cofa è il metodo , il 
]uale all’hora è di gradezza,ò mae- 
M, quando fpiegando lo fetittore le 
èncenzecon le parole ordinatame- 
e, parla affermando, ò negando fen - 
a moftrare di dubitare in quelche 
ice, come appre/fo il Petr. 

Meramente fiat» noi poluere, & ombra 

V ereufient g U voglie è cieca , eng&&* » 


• \ 
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{ . Veramente e fallace la foranea* 

& appretto il Cafa ; 

Già & hot cono f co • 


è** 


fenza dubitare , e quando foggiun- 


ge. 

Verochtn qUeflo Egeo, che yita hà nome , &c m 

c nel fine del Sonetto ; 

- . 5 i'l cor anch'io che per f t lene fora, t 
Granato ho &c. 


Si vede il metodo ancora di maeflà 
nel fecondo quartetto » mentre da_r 
puri fenfi, fecondo Hermogene, paf- 
fando a gli aflòntiui, con allegoria-» 
dichiara la fauola di Glauco > appli- 
candola a fe fletto, in quel modo.che 
feceilPetr. il quale volendo dimo- 
ftrare il turbamento del Tuo flato a- 
moro(p fotrò figura di naue,dice; 

Tajja la nane mia colma d'oblio . 

Le paròle fonocoformi i quelle del- 
l’idea deila grandezza; perche di la- 
ro altre fonq proprie, altre tràshte, 
& altre figurate , nel Sonetto fi veg- 
gono variaméte tramezzate, e prin- 
cipalmente le trà$!ate,come quando 
die ti-ancb'io ftefi > per venire^ òna* 


«I X» «io 


+)• 


7 * 

(cere al mondo-, mare , per vira , /c* 
bene mentre dopo la traslatione fi 
mette il nome,da tui fi piglia la pro- 
pprtione, può generar difficolti fé 
fofTetraslatione.7i?^e^e,per gli af- 
etti* ò cofe fenfuali. Grauaro, voce 
p/sfa da pefi corporali alle cofe del- 
1 .inima , Et ancora le parole figura- 
re, feruendofi del continente per il 
ritenuto, che è metonimia, mentre 
jer corey incende Tanima , e per cielo 
atre,o quando attribuendo alla ca- 
fone l’accidente dell’effetto, dice, 
he Efaco haueua 1* ali fegnate di a- 
lorofo pallore. Le figure del Sonet- 
y Cono tutte della forma della gran- 
zzza f com’è la rettitudine del par- 
re, la quale è contraria alla circui- 
rne cagione di oleurità, vedendoli 
Ternata cinque volte nel primo 
lartetto . Gi;i iefiì , hor conofco, 
fauco ne! mar fi pofe. Sue fembian- 
(ì m ilchi aro . Ferii alga fuc chio- 
?.E quantunque paia a- */>/£<>*>;, qua - 
/oggjunge; 

ÌPcrocbtn ^nejto Egeo, 

rn. 


comincialo da obliquo, potendo di- 
re, peroche io puro fcefi in quello ma 
re Egeo, che vita hi nome ; concic - 
fia chela circoduttione è tanto bre- 
ue , che fubito fi incende x e non è da 
riprendere, come quella, che fiegue; 

, £’« quefie de Cantaro M^n do tempere 

Et è lecita nella idea della grandez- 
za in alcuna necefliti, quando è lun- 
gha , come quelle delli due terzetti. 
La feconda è lw*f/«r,cioè la giudi- 
catione, ò f apponere il proprio giu- 
dirio, come quando dice , & bor co* 
nofio>\* qual figura apporta grau iti, 
c grandezza , |moftrando di non du- 
bitar ragionando. La terza è 1 incer- 
pofitione , ò hiperbato , la qual puc 
effere in quella forlfia quando è bre 
uè, e non rende ofeuro il parlare,co: 
me qui fi vede tre volte fatta ; 

r w quefie de Cantaro 


Mondo tempefie. 

mettendo fra l'aggiuto, o’I nome al- 
cune parole per far grandezza > & il 
Petr. 

CheJ begli ond'io mi flrn&go occhi 
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appretto Virg. 

Hàe Troiana tenuti 
wèndo dire,Ha&enus,e nel fonec- 
, ahi di che indegne Tome ^douen- 
> dire , mi grauaro i fenfi > e Talma 
indegne Tornei e nel fine. 

Sii cor anch’m che ftr ft lene fora , 

Grattato ho &c» y ■' 

die quali parole , interpone quelle; 
he per fi leue fora Hora perche Vhi 
Sarò è qn in mezo della dritta ora- 
one fi interpongono più parole , è 
i due fpecie fecondo Greci, Latini, 
volgari vna con obliquo ordino, 
a con interpolinone, come in Vir- 
lio;Hù accenfa fuper , il dritto or- 
ne eflendo, fnper his accenfa; e nel 
afa , e*n quefte de 1* amaro mondo 
pefte, eia 2 . notata di foprajialtra 
iccie di hipcrbato è quando fi fà co 
:tto ordine , ma molte parole fi in- 
xpógono, comein Virgilio; 

Ver ego hot Uchrim+s, destramq; tuam te • * ' 

poi nell* vlcimo fi pone il verbo, ore, | 

quella del Petr. ■* * 

thè ì begli OH d’io mi flruggo occhi; 

~ O cl’rl- 

• - * ' . - 


'/ 


c Tvltima fatta da! Cafa . La quale. 


interpolinone diflfcrifce dall* Anaftrc 
fe,che è vna trafpofitione immedia- 
ta in due parole . come mecum , no- 
bifeum, douendo dire,cum me, cuti, 
nobis > Ferii alga fue chiome » il Ciò 
dritto e ffendo fi ferono alga le fue> \ 

chiome . La quarta figura è fimagi- 
ne dell vcello Efaco addotta nel p?i - j 
mo terzetto . L’vltima al mio parere 
è Fannominatione nel terzo verta.* 4 

Comcfue fembhim^Ji mi f chiaro, 

fatta per mezodel polifigma , di cui f 
li è alcune volte feruito Virg* : 

Veni FI i tandem tuaqi exptFìatà parenti 

Vicit iter , dttrum pietas datar ora tueri , 

T%ate tu*y & notas audire- y & reddere yocet ». ■ 

effèndoannominatione in quelle pa • I 
role*durum datur, nate notas^tua^ 
tucr», expetìata, vicit,iteri Li mem- 
- bri 9 e periodi fono della idea della.» 
grandezza altra volta da me moftra- 
• ti . La compolitione è deH’iftelfa_u 
Hora perche ò è (empiicelo traslata» 
e quella ò pura, ò fentcntiofa,o alle- 


gorica • La compolitione delle paro- i 
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té del prima qu metto è femplict#* 
quella del fecondo è: traslatar & alle- 
gorica •, DelTvltimo terzetto è fen- 
tetttiofa, hauendo li fenli, e feogita- 
ti , che fatino h forma della maedà. 
Ma la figurata che rende le cole *<tt£ 
vnv hìpyuetv , tira la virtù fua da luo- 
chi topici, onde dice ndo il Cafa. 

hor conofco in ne fi cerne 
Glauco nel marfifofe huoj>uro i & chiaro 

La locutione è formata dalla cagion 
formale, moftrandoci di che forma-» 
forte Glauco innanzi che nel mare li 
ponefee dalla qualità ancora, e dal- 
la materia qlla mutatone efiendofi 
fatta in mare, 

Come fue fembian%e : fi mi fichi aro, &c K 

Dalla materia , rapprefentandoci in 
che corpo forte mutato Glauco; 

Verochf i quefto Ege<^ che vita ha nome t r 
Varo anch'io fcefi t 

Se bene potrebbe elfere ancora dalla 
forma, òr qualità figurata la compo- 
st ione, parmi più predo da gli ante- 
cedenti > perche volendo modrare, 
che egli ancora puro venne in queda 

D a vita 
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vita, ouerocra nato, diffe ehe fccfe, 
di neccifid fecondo Platonici prece- 
dendo lo feendere dell’anima ai na- 
scere, ò fé non fecondo il tempo , al* 
meno fecondo priorità di natura>ca* 
me appreffo il Petr. 

^i'pie de* colli ouì la bella vtfla 
Tre fé delle terrene membra pria. 

Al nafeere di necedità precedendo 
l’hauer prefo corpo. 

e* n teucri e de l'amar • . ' T 

Mondo temperi fe &c* 

è figurata dalli confeguenti, fegue li- 
do ncceffatia méte, che chi difeede al 
mare , fottogiaccia alle tempefte , c 
venga poi grauaco. 

Laffo'y & fouiemnù d J Efaco 3 che Pali 
D’ amoro fa pallor fegnatc ancora 

è da gli effetti, Tefier pallido efiendo 
effetto di amore, e dall'iftrcmenu 
che fono Tali* 

Digiuno per lo citi» apre ì & distende^ 

Locuzione formata da gli atti, che 
fanno Tali d'Efaco per lo cielo. e dal- 
li contrari; per quella parola digiu- 
no contraria i fa collo* t . r ]± 

, ... . epo* 
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t poi f atollo indarno i volar prendi , 

Da gli atci,da contrari), e dalla qua- 
lità può dirli di che fìa figurata . De 
gli virimi due vcrli la compofitìone 
par che lia prefa dalla eagion forma- 
le, ouero piu preflo dalla qualità, & . 
ancora dalla materia , inoltrando 
quelle cofe materiali , dalle quali è 
grauato il cuore , ma 1* intento del 
Poeta è di veftirc il concetto dalla.» 
cagione efficiéce.cioè coli ha il cuor 
fuo, che da per fe è leggiero, e po« - 
crebbe volare . Rimane il pofamen- 
co, & il ritmo, li quali balla che l’al- 
tra volta, che cofa fiano vi accen- 
narti. 
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AlTHIuftrifsimo Sig. Colendi 

Il Signor > 

D.FERDIN ANDO di CASTRO 

Duca di-Taurifano. 
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7 tre modo ammira S. B* 

* padre di V*S. llluftriji . 
li tra gii altri Poeti cofi 
%iatinh tome volgari ebt 
legge , li. componimenti * 
di Monfig. Gio. della Cafa , r f 0» ii 
fuo dotto giuditio gli ojjef ^ay & à le^ 
che và emolando U grandezza di 

*<pofla nella dottri- 
nalo Jpkndor del 
e due atione , che tutta 
aotti buomini apprende* vd 
ri trabendo da lui comeda vino efiem ' 
piare le perfettion fue > dedico la pre- 
ferite lettione r fatta fopr a vn fon etto 
di detto Poetai ouetonfideradoV . S. 

1 II ufirifs . li nobili (enfi ^ e 1* artificio 
P oetico , potrà molto più accender fi 
v> D* 4 fi*f- 


ffeffa à eonfeguire la vera gloria, eia', 
dall ornamento delle virtù nafcer 
fuole . Il dono igià picciolo da fe me- 
de fimo i ma perche l'efiate p affata net 
leggerla io nell Academia degli Ha - 
morifii di Roma ,daV • S, Illufirifi» 
infieme con il Sig. D. Alefandrojuo 
fratello fu bonorata con la fua preferì- 
.za, grande da lofi eortefe fattore giu- 
dicar fi dee , onde che non fia per ri - 
fiutarla mi affi curo» A V.S •Illufirifi- 
bacio le mani dalla Cocordia di Na- 
poli li 1 1 .di Giugno 1616, 


Di V-S. Illufirifi. 

5 fruitore Deuotìfiì 



Pompeo Gariglìanol 



S O N E T T o 

Di Monfig.Giouanni delia Cafa. 

O Sonno, o de la yurta, h umida, ombro fa è 
Inette placide figlio, o de mortali , 

Egri conforto , oblio dolce de ’ mali 
Si g r *ui, ond'c la vita afpra, & mio fa. 

Soc c otri al core homai, che langue, & pofa ' 
?{o« haue , & quefie membra fi anche, & frali 
. S olle uà-, a me te'n vola o fanno , & Vali 
Tue brune, four a me dtflendi , & pò fa, 

Ou*el filentio chel di figge, el lume, 

E i lieui fogni, che con non fecure 
Vefiigia di fe guitti han per cofiume 
Ufo, chc'n van te chiamo, e quefie o fcure. 

Et gelide ombre in van Infingo j 6 piume 
D*afprecgp colme j b notti acerbe, & dure . 


Sopra iì detto Sonetto 
Lettione di Pompeo G arigli ano 
Nell' Ac a de mi a degli Htt- 
morijìi di Roma. 


egaa^s vòttfv re il Sonetto compo- 
P S fto Signori Acadetnici con 
occalione , che veramente 
D 5 ** 
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il Poeta non potette dormire $ ò per-, - 
che fotte applicato à gli amori» e che 
i null'altra cofa penfando» che alla.» 
cofa amata»nc mcuatte la notte fen- 
za Tonno» e ripofo, in pene » e ftenti» 

O perche hauttte qualche dignità »la ^ 
qual grandemente fperaua» perduto» 

& alla cui perdita penfando tutto 
giorno» e notte » non potette dormi- 
re» come molto mi piace » £ non è 
dubbio che per la fua leggiadria, non 
lontana dalla grandezza » c grauità 
fi a compofto nella forma, ò idea del- 
la bellezza, non in quella, che fi con- 
fiderà in ciafcunaìdea di parlare, co- 
me vuole Hermogene,in quanto che | 
rifulca dalle fue otto partigliela co- 
tticuifeonoie fi vede nella còpofitione 
di tutte le fqrmetCome hanno facto i 
pu eccellenti oratori per formare# 
varie, & ornate le loro orationi,qua- 
li fonofe Demoftheniche; pche que- 
lla bellezza fparfa per tutte le forme 
del parlare, nò è idea particolare, *ma^r 
c co porta nella idea di bellezza, che è 
vn'ornanacnto del parlare » non lon- 
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tino dalla grandezza» & è idea par* 
ticolare » la qual cucca verfa incorno 
le parole, figure» e membri » non ha- 
uendo fenteoze.e metodi propri j, ma 
fi ferue di quelli dcll’akre idee» onde 
in effo fi veggono i séfi dell'idea del- 
la dolcezza ; imperoche fauoleggia- 
doTantiche fauole non muca . E 0 
veggono i metodi delia purità • 1! 
pensiero del fonetco^e riporto nel pri- 
mo quartetto, e nel principio del fe- 
condo» fondaco in quelli ver fi di Vir« 
gilio , one dice che Didone per il 
penfier fuo amorofo non poteua dor- 
mire la notte ,* 

7ipx crai , & piaci dum carpebant'fefia foportm - 
Cor pora per terrai, &c, 

I \ura tenent fonino pofiuefub nifi e fi lenti 
Ltnibant curai, & corda obiti a labori**», 

- *4t non infelix animi phanifia nec yr.tjuam 
Soluitur w fonimi, acuii f ut , aut pecore noflc 
ricopiti mgeminant cura, rurfufo rt fargli 
Sétufts amor. 

Così il Poeta da amor prefo ; ouero 
per il defideriQ grande della dignità» 
che ambiua » ad altro non penfaua-*» 
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che alta perdita, che haueua fatto di 
quella^ perilche non potendo preder 
fonno 7 il chiama che venga i /occor- 
rerlo, accioche portano il cuore, e le 
membra (lanche riceuere alquanto 
riftoro » Dai qual pénfiero tira molti 
fenfi altri da conTeguentt, & altri da 
gii aggiunti, il che bora tralascio, li 
quali cominciarò prima a /piegare; 
ma fiate attenti ; imperoche gli an- 
tichi non per altro pofero à lato alla 
ftacua di Mercurio i (ìmulacri delle 
grafie, come dice Plucarcho , fe non 
per lignificarci, che il parlare ha mol 
to bifogno della grada > e del fauore 
di chi Tafcolca; *• 

0 f inno b de la qutta } htitoida 9 cmhroft 

7{otte, fiacido figlio , 

Nel qual quartetto fà tre deferittio- 
ni del Sonno, piene di belliffimi con- 
cetti, ma vna infiemecon quella del- 
ia notte , contenuta ne' primi verfi, 
oue dice, il Tonno erter placido figlio 
della notte queta , humida , ombro- 
fa . Quet a , è la notte come cagion 
di quella per mezo del Tonno, -perche 

tutte 
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titte foperationi de* lenti non face- 
doli fenza qualche patitone, al dir dì 
Ariti, ne trouandoti animale alcuno» 
che potia continuamente operare, la 
natura per riftoro , e conferuatione 
di quello, trouò nella notte la quiete 
del Tonno , per mezo della quale lo 
forze del corpo,e delibammo gli ani- 
mali ritiorano , il che ci aceenna A- 
riti. nella fettione fettiina al probi. 4* 
enellib. del fonno , e della vigilia-.» 
Principio igilur cum naturarti ali - 
quam alicuius gratta face re ajferi - 
rnut , ifìud autem bonum quiddam 
e fi , quietem vero omnibus , qua nata* 
funt moueri ; ( non pojfunt aulente 
Jemper , & continue cum voluptatt L* 
moueri ) necejfariam effe, & vùlem . 
Somno vero ventate addugli bane 
applicane frasi dtionem.quajì requiet 
Jit , quare falutis gratta animalibus, 
inelì . Onde difl'e Ouidio, 

Somnc qttitt rerum, 


E Virgilio; *■ v 

Tempw eratqyo prima quiet. 

Conciofiacofache il fonno legando i 

feoti „ 

f. m 
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fon fi, come dice Galeno nel i. delle 
caufe de' (incorni » fa che quelli cef- 
(ino dalle loro operationi la nocce«Ec 
alerone l'iftcflfo Virg. 

Osici* yÒ" alta quia fUcid*q\ Jimìllima morti* 

Per il che à ragione dal Tonno fu a*, 
mata Pafithea , à cui come dice Ho* 
mero nel hb. 1 4. dell'Iliade fu datale 
p?r moglie da Giunone » quella noa 
lignificando alerò , cornee fpone Eu* 
ftachio, che le quiete. Humiia. l'cf- 
fer humi do elfeado effetto della not- 
te; primi perche il fole » perii lume» 
e «poco di cui il calor nell' aer noftrq 
(i cagiona , come ne' Tuoi libri Arift# 
vuoto, partédofi dal noftro hemifpe- 
rio» viene detto aerei perder quel* 
lo» e per confluenza nella notte fi 
raffrena» e dal freddo fuo ripercate- 
dolili vapori humidi, li quali erano 
fiati tiraci dal fole» fcendonogfu, 
quindi è che la notte fi dice humida* 
Il che in due hemiftichi; ci dimoftrò 
Virgilio. 

Qyttienf hnmtnùbHi vmbrit 

oferit unum* 

t • Jcal- 
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& altroue; 

Humtmtmtp aurora poh ttlmontrat ymbram, 

9c in vn’altro luoco ; 

2tyx burniti* calo precipitati 

E humida ancora $ pofciaehe nella.» 
notte hi il dominio più la luna_r» 
pianeta di humidita cagione, che gli 
altri» gli Aftrologi » e principalmen- 
te Pcolomeo nel libro della gran co* 
pofitiofie, Hali, e Zaele 9 alla pianeti 
alcune qualità dementali attribuen- 
do , le quali poi quà giù influì fcono* 
ilche nel libro del cielo ridendoli di 
efli, rifiuta Plotino » Albumafare , Se 
Àlbio • Ombro/a ; perche fi come il 
lume fecondo Arili ne* libri decani- 
ma , e ne* parui naturali è forma del 
diafano > così le tenebre cagionato 
dall’ombra della notte, per la priua- 
tion del lume, fono forma fua priua- 
tiua, Teflere^ombrofo venendo dalla 
propria forma della notte ; perilchc 
dille Virg. 

2 ^ox atra catta circumuolat yntbra . 

Se altroue approflimandofi la notte il 
paftor cantò} .w ; -2 

M*- 


Maìorefq; caduti: a\\i$ de monùhuc ymbra « 

che il Petrarca coli cràdufle; 

Ver dar luogo dianone, onde difetnde 

Dagli altijjtm monti maggior C ombre, 

£ ombro fa ancora; còciofiacofache, 
fecondo gli aftronomi, la notte non 
c altro che va ombra della terra > la 
quale offufea il noftro orizonte,me- 
tre il fol fi nafeonde ; e però 14 terra 
è cagione della notte » come vuol 
Platone nel Timeo ; Terram autem 
attrice m nofiram circa polum alliga- 
tavi dieiy notlifq; effetiricem cu* 
Jlodem effe voluti. Tutte 1* ombro 
cagionandoli dalla certa, e per cagio 
di quelle fi Tuoi quella dillingucre* 
come fcriueScrabone, e Plinio; anzi 
per tre lor generi ancor gli habitaeo- 
ri della terra i Cofmografì diftinguo 
no, altri chiamando aarfifcij 9 alla 
quali hor 1* ombra camina 4 borea t 
bora à mezo giorno, Je fono nella zo- 
na torridi -, il fole mouen doli per 
Cancro ; altri chiamando perifeij, li 
quali Parte del Zodiaco con il circo • 
Io fuo comprende, coli detti; perche 

Tom- 


17>mbre di -quelli Jl guifa di mole gi- 
rano a cornoi e fono ne J fuochi fred- . 
di; alcri hecerofci j , li quali vna fola 
ombra hanno ò Boreale, ò Àuftrale, 
come noi,e quelli che fono anciclicho 
nes noftri, ò Cotto i noftri piedi , co* 
me dimoftra Pcolomco, & alcri • 

l^otte placido figlio. 

Il Tonno è figlio della notte , come 
fcriue Hdiodo neBa fua Theogonia; 
9 varati** u7rvo9 . nox peperit fdtnnu ; C 
piaceuole , cagionando piaceuole z- 
za, ò diletto j ilche ci accennò V ir- 
gilio; ^ 

trai, & piaci dum tarp ebani fejfa f optatemi 

& Homero neinìiade; 

iam placido duUtm carptbant pittore fotmwm, 

&Ouidio; 

Sonine quìa rerum placidi fiimi fomne deotum • ' 

£ ciò dice à differenza dell’ altro fi- 
glio della notte; imperoche fecondo 
gtì antichi come racconta Paufania 
ne gli Eliaci , la notte generò due fi- 
gliuoli, il Tonno piaceuoliflimo;e Tal- 
tro che è la morte fieriffima . Onde 

h%' 


appreffo Homero; .. 
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ir!}' virw gvpifiMiro Kttftyftho f itgrotofc * 
Occumt fynno qiy mori# frater babttur, 

c Virgilio; 

Ode 9 mortali * 

Egri conforto, 

Icco la feconda de/crirtione de! só-^ 
no ; imperoche è riftoro di tutti gli 
huomini , e di tutti gli animali egri» 
& infermi per le fatiche » per il che 
cercano ripofo , nel che imitò Virg. £ 

Temptu trac quo prima qttiet tnyrtaltbut agrit , 

il quale fcriue ancora clfere confort 
to de’ mortali ; . , * 

Somno po fitto [uh no flc filimi» 

Lenibant curai. 

Che tanto vuol dire àppreffb Virgin 
Ho, che la notte co’l Tonno mitigaua 
le cure de gli animali, quàco appref- 
fo del Ca fa, che Ha coforco di quelli; . 

oblio dola di mali a 

Si grani, 

perche il Tonno foprauenendo igli 
animali, & occupando ogni fenfo, di 
modo che la memoria viene impedi- 
ta, fi dimenticano drogai fatica del 
giorno , la qual terza defériction^ 

P rc - 
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prete il Poeta da Virg. 

Cord a oblìi a Uborum, 

& in luoco di laborum pofe damali» # 
& Homeronell'OdifTea; 

« yjf t tirìtomv tL-navr*, cioè , 

Hte enim oblìutfeifacit omnes. 
Dalli quali mali è la vita afpra,eno- 
iofa ; imperoche la vita piena di af- 
fanni è afpra , 4 guifa di camino faf- 
fofo, e pieno di pruni» e fterpi, che è 
4 caminanti afpro * e noiófo per la«# 
difficoltà del canunare. 

Soccorri al xo re botiti eh* iangut^ t fofa 
?(on batte. 

Ghia m 3 il fonno/aeci'oche /occorra^ 
il fuo cuore» perche mentre langui- 
ua, epofa non haueua , defilerà die 
con il fuo aiuto dia ripofo à quello, 
£c ì prima villa parche dimandi co- 
fa imponìbile ; pofciache Tempre il 
cuorfimoue. Onde Arift. ne* libri 
della fpiracione afferma treeflVre gli 
accidenti de' mori del cuore» la pai- 
pitatione chiamata da medici falco, 
cheprouiene dalle freddezze e fere - 
mea^cie, o cplliquacriciiil poifo che 

efem* 
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è fempre ne! cuore , e con la diaìlot 
le , c fiftoìe conferua il naturai calo* 
tc y e la rcfpirarionc la quale e con- 
tinua nei cuore • Non che tuttofi! 
cuor li moua; conciofiacofa che me- 
tte le delire parti fi mouono, le lini- 
ere ftanno quiete, e la ragione e, fe- 
condo Arifh nel hb. de* moti de gli 
ani ma li, che li moti elfendo dal prin- 
cipio immobile, non può mouerfi co- 
fa alcuna, fé non è in efla qualche co- 
fa immobile, come nelli membri, che 
fi mouono per via di pieghc,e di giu- 
ture , la cofa che ftà jmmobile è cia- 
feuna piegatura de gli articoli , la-, 
quale è àguifadi cecro , à cuimouen- 
doli i membri fi appoggiano. Così il 
cuore mouendofi , ftanno le finiftro 
parti in qualche quiete i guifa di cé- 
tro , nelle quali appoggiate le delire 
fi mouono • Per la qual cofa il cuore 
fempre mouendofi, mentre defidcra, 
che’l fonno il foccorra, e li dia quie- 
te , ò qualche pofa , altro intendo, 
cioè l’anima, die è nel cuore, la qua- 
le con il penfiero che é haueua della^r 
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cofa amata» ò della dignità perduta» 
pofa non haueua . Defidera dunquè 
che il Tonno venendo » rianima da fi 
fatti penfieri acqueti » e polla egli 
dormire. 

e qnefie membra /tanche, & frali 
' Stiletta j 

Defideraua ancora che i! Tonno li fol 
leuafle le membra ftanche > [alluden- 
do i quel di Virg. 

Carpibant ftjja foporem, 

e frali, deboli, ouero che fi indcbolr- 
fcòno nella vigìlia . Perche ne effala 
lo fpirito, e quelle rimangono Tenia 
fangue, e quali fmorce, ma 09*! sono 
fi riftorano; poiché lo /pirico richia- 
ma il calore delle membra , e fe no 
auuale à fare le concotcioiK . 

* a me ie'n vola o fanno } & Cali 

Tue brune fopra me d; Fi indi, & fo fa. 

Tutto ciò dice ; perche imitando i 
poeti attribuire al Tonno T*li,eT vo- 
lo» à guifa di Lutrecio nel lib 4. 

Siepe leuem ex oculis yolucremqi foporem 
Difcut'ere : - 

e di Virgilio} 

, Par 
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Var lettimi ytnt^oUtcrup fimtllìma finti 

fi di Seneca in Hercoic; 

V oluctr ntitris genut $ 

ji finta fratte dura, languida meriti. 

e dice che voli con lali brune» come 
fcriue Tibullo; 

Voftqu* i renit tacitai fufcù circudatmalii 
Somnuf: 

le quali Orfeo attribuì al fogno, chia 
tirandolo *wvvn7ntpw,z gli antichi al- 
la notte, come dice Manilio nel li- 
bro 5* 

Et mentita diem nigra note contrahit alai. 

Soggiunge poi il Ca fa \ 

( /ut el filentioy chel d'tft»ggt y allume • 

Dolendoli ricerca oue fia il filentio 
proprio della notte, onde Virg* 

Ver amica filtriti* netti*. 

Il quale almeno nell* angofcie fuo 
li farebbe di qualche conforto , no» 
fentendo altro dentro di fe, che tu- 
multi delle paflioni deiraoima, oue- 
ro de* penetri, che lo rormencauano 
con li loro ftrepiti . Il qual filentio 
fogge il giornoiperoche accendendo 
à viuenci alle loro operacioni , non-# 

' fanno 


fanno alerò che ftrepito > dalle quali 
poi eeflando la notte , regna il filcn- 
tio . E fugge parimente il lume , la-» 
qual voce non è fouerchia ; peroche 
come vuole Arift. alla fettione i i.al 
probi.*. la notte è cagione che le co- 
lie fi ano tranquille ; conciofia che li 
allontana il fole > caufa di ftrepito, 
mouendo ogni cofa . 11 che confer- 
ma ancora nel probi. 33. ouedifpu- 
tò r perché la notte fulTe piiVatca al- 
Tvdire del giorno, dicendo di niente 
di Anaflagora , che l’aere rifcaldaro 
dal iòle fa Crepito, e nella notte (i 
quieta, partendoli il fole , & il calo- 
re; però airhora (i pcftòno meglio le 
cofe vdire eftendoui fileneio. 

E i litui fogni t che con non fe cure 

Vejligia, di feguirti han per cefi urne, 

Ricerca ancora òue fimo i fogni Jcg 
gieri,che hanno in cbftume di Segui- 
re per il più il Tonno con non ficuri 
pafii . Raccontano i Poeti il fogno 
grande hauere vn gran numero di fo - 
gni piccioli, li quali come pargoletti 
non poifono fermare le piante tenere 

in ir 


in terrà, Scuramente laminando • 3H 

che accennocci Tibullo; 

Somnut, & inarto fomnia nigra pedt 

&Ouidio> 

Hunc circumpafpm y arieti imitanti» form . 
Sonia rana iaccnt jotidem quot meffir arijì : 
Sylua gerit fonder, eirfìat littus arena* . 

& alcroue ne affegnò tre fpecie, Ice 
Ione, Morfeo, e Fantafos, Macròbio 
cinque, e Sinefio Platonico nel libi o 
de* (ógni . Lteuiy perche hanno Taì y 
ouero perche fono vani % e falfi vfciu 
dalla porta di auorio , e non di Cor- 
no,comeefpone Eu ft a thio, Didima, 
c Macrobio Homero , delle quali 
porte fa mentione Piatone nel Pro 
tagora. 

La fa, cheti yan te\chUmt> eque fi e ofeure , 
Et gelide ombre in van Infingo } 

perche nulla impetra dal Tonno, dk? 
fòfpirando,/^, che in vano il chi -v 
maua , e lufìngbaua , o accarezza^ 
l*6bre della notte»o/?#r^effendo pr/ 
cationi di lume, gelide , ouero freddi: 
come difle Virg. 

Tenia lux calo gehdam dimenerai yrnlram^ 

iropc- j 



xmpcroche il lume del Sole effendo 
cagion del calore» nella notee, parti- 
to quello da noi , gelide , e fredde fi 
fanno l'ombre . Onde con efclama- 
tion grande, fi vede il pofamento del 
Sonctcoj - 

# piume 

Zfafpreijyi colme , o notti acerbe , & dure, 

incolpando le piume com elle fulfe- 
ro cagione del fuo affanno ; il quale-» 
iccioche efprima alle piume, che fo- 
gliono efler molli da epitheto di a- 
iprezza , moftrando che etiandio le 
piume molli fono afpre àluij 

1 *t|> 0 notti acerbe , & dure . 

: Le notti col Tonno fono molli, e foa* 
ui, Onde Virg. 

t Sonno mollior barba. 

mapriue di quello fono dure » & a* 

K «erbe . Il Sonetto, Signori Academi- 

I ci, perche è compofto nella idea del- 
la bellezza » fi come quella per non-» 

II hauer fenfi propri; fi è feruita di qlli 
l della dolcezza j cofi hora fi fcrue del 

metodo della puriti ; come vuole* 
u Hcrraoeene, dico di puriti vera, co* 

: x E me ^ 
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me fi vede ne! fecondo quartetto* 
e ne* terzetti , ma di puriti appare* 
te ne! primo quartetto ; pofciacho 
moftra di efler puro , e non cura poi 
di ofleruar la puritd , come che co- 
minci da femplice narracione , e poi 
tramezzi alcune cofe, che fanno cir- 
cuitione. E vero che dal Tonno riuol- 
gendofi alle piume, & alle notti, lo 
quali afferma effe re acerbe , e dure, 
parmi che oflerui il metodo di velie- 
menza,ò afprezza, e li fenfi liano ac* 
cufatiui, e rimproueranti . Le paro- 
le del Sonetto non fono dure,ò afpre? 
fe non poche in fuori, ma fubito s'in- 
tendono , breui, e di poche fillabc;, 
delle quali la più lunga è di tre,*e pe- 
rò i verfi fono graui, e tardi nell'an- 
dare ; perche effeodo molte parole, 
nelverfo, come che ciafcuna fia re- 
golata dal Tuo accento acuto, che la 
rende lunga, più tempo vi fi richiede 
nel Tuo andare, che mifura il fuo mo- 
to . Tra le quali fono molte crasla^e, 
come queta,placido, conforto, egri, 
afpro, graui, brune, ali, vola, fp ccorri. 
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fogge, e troice altre,* le quali trasla- 
Ctoni per la loro antichità poflono 
annouerarfi tra gli equiuoci . Poche 
figurate, come core , che è metoni- 
mia continente per contenuto . Piu* 
me, che è finedoche, parte per ii tut- 
to, & queta , & humida , dando alla 
cagione f accedente dell’effetco . Vi 
fono fpeflì epicheti perpetui , come 
queta, ombrofa, humida , dati alla-, 
notte,* placido , oblio , ali brune , al 
Conno; gelide , & ofcure alle ombre; 
leggieri, alli fogni; e temporali con- 
uenendo in alcun tempo , afpro alle 
piume ;dura , & acerba alla notte.*; 
(lanche, e frali, alle membra; li quali 
fono prefi da diuerfi luochi topici • 
Tra le qual' parole vededofi defcric- 
to tre volte il Tonno , na tee alcuna 
dubbio, fe foflero tre perifrafi , hora 
perche fi vede quel vocaciuo nel pria 
cipio del foneeto corrifpondcre nel 
principiò del fecondò quartetto , al 
verbo, (occorri al core homai , e poi 
fegnono tre defcrittioni, che comin- 
ciano con altro vocatiuo,ò de la que 
* £ a te,&c. 
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te,&c. giudicai cflfer pcrifrafi » prefc 
dalli confeguènti.Ma poi perche tuc- 
te quelle cofe che dice dei fonno,ve- 
gono regolate da quel nome » che è 
nel principio, ftimo che tutte tre fia- 
nodeferittioni , che ritengono il de- 
ferì cto, e come non bene intefo il di- 
chiarano , che fcquel nome non fofie 
nel principio del fonetto, fenza diffi- 
coltà farebbero tutte tre perifraii,di 
più voci,;. Oue oflféruo ancora che 
con le congiontioni fpefle ingrandi-, 
fee il parlare; ^ 

Soccorri al con ho mai che langue , & poja 
7{on haut,& q ut fi e mebra fi anche, & frati,, 

il che oflerua nel primo terzetto, 
à guifa di Homero , che con quelle i 
piccioli nomi delli caftelli della Beo- 
tia ingrandì ; ne minor grandezza-, 
alle volte apporta la difiblu rione del 
le congiuntioni, come appreffo Vir- 
gilio ; # ^ 

Feria citi ferrum, data tela , [candite maree* 

& altroue, 

tene citi ferrum, data vela, impelliti teme • 

éc il Petrarca, ^ 

. .. Ctr- 

* < * ^ *■ • 0» 
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Cercar tu* ha fati* dtferìYp aefi 
Fiere s ladri rapaci, hifpidi dumi} 

Dure genti , r C 9 fiumi, &c. T 

oue fé fodero le congiuntionl non*., 
farebbe grande i! parlare . Così il 
Cafa ingrandì il parlare nel primo 
quartetto, non feruendofi di congiu- 
rione alcuna , fuorché nel fine * Se- 
guono le figure, tra le quali la prima, 
è la ripeti tione fatta deli* o lèi volte» 
quattro ne' quartetti» e due ne* ter- 
zetti, & in dìuerfimodi, in quelli per 
modo di vocatiuo, e non è figura, in 
qfti per modo di dolerli, e di esacer- 
bare indolore , figura propria della.* 
bellezza , fecondo il Falereo, appor- 
tando fefiempio apprefib Saffone di 
vna Ninfa, che ragiona i Parthenia» 
che muore; 1 ’ % 

WeLpfcvict TTCtpQ iVtÓt 7T0t lÀSkOlTfCVtfet 
TinhenuVarthenix quo nuc me relitta fficif certi 

alla quale pur queltacon la gemina* 
rione rifponde. 

cvk. ex i njja Tpóe vi, Qv^ìiUlga, 

«rnpihtr -veni atti ad te, non amplila y ititi» 


la qual figura è propriameee trouata 
W E j ad .j- 
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ad eflacerbarele cofe, inoltrando che 
chi ragiona non fi appaga in quelche 
vna volta hà detto» £ Didone apprcf 
fo Vfrg- 

Dixir, & ot imprejfk tm mriamur inulti * 
Sii moriamur ait. 


Così il Cafa nellVIcimo terzetto ge- 
minò quello >*d esacerbare più la 
cofa> 


c piume 1 S 'TW. m 

& a evititi >o notti turbe, t iure» . 

La feconda figura e la cireonfcrittio- 
ne. La terza è ia rettitudine del par- 
lare vfata in tutto il fo n e 1 1 o> fuorché 
nel primo quartettotoue e cireuitio- 
ne, potendo circonfcriucre la cofa_# 
con più poche parole di quel che 
La quarta è quella chiamata mem- 
bra da Hérmogeoe>che è quadodue 
membri , ò piu fi proferirono infic- 
ine > ouero quando quelle cofe che 
pPteuano far più membri fi compre* 
dono fotto vn fol membro di parla-f 
re>come ò fonno fòccorri al core ho- 
mai • Quello è vn membro » fotto il 
quale tutte quelle colè che potevano 


i 


cfiTcr più membri ne! primo quartec- 
co , fono compre!! cóm*in yno . Et è 
offeruaca nel primo cerzecco , & al- 
troue ; 

£7 giorno, tl fol de le tue man fon offe. 

La quinta è , che i verfi fono fpezza- 
ti i e fimo tenera nett'altro, nefluno 
verfo quali contenendo in fé fenten* 
za • Le parti de* periodi fono confor- 
mi all'idea della bellezza » alquanto 
lunghette, e fé pur fé ne feorgono al» 
cunebreui, perche f vna è depen- 
dente dall* altra, fono già lecite . La 
compoficione del fonctto fi vede coq 
vn moc erato cocorfo de vocali, piè- 
na di confonanti > le quali non fi re- 
plicano per far varietà. Et è figurata * 
da diuerfi luochi topici > imperoche 
dicendo della notte ; 

0 de U quota, h umida > omlrófa, 

è locutione figurata dalla qualità 
deftmocte, dalla cagione efficiente, 
e dalli confegoenti, di neceflìtà pro- 
ducendo quiete, & humiditd, & om- 
bra, fé non vogliamo dire , che fu L_» 
dalla forma dicendo ombrofa, 

E 4. Notte 


7{oftt pUcì io figlio, - 

e tutte ie locucioni del primo quar- 
tetto fono dalli confeguenti; 

Soccorri al core homai che lang ne^ e pofa 
2 ion haue , 

Dalli moti»ò atti figura la loeutione; 

E qut fi* membra fatiche, & frali • 

da gli iftromenti , le patti organiche 
del corpo» eflendo iftromentali «'co- 
me vuole Arift. ne' libri dcil’anima, 
c dalla materia} 

a me ttn vola o forino , & Vali 
Tue brune fouré me difendi, & fio fa, 

loeutione formata da gli atti > che 
fi il fonno » e da gli iftromenti , che 
fono l’ali, del volare , c dalla qualità 


lell’ali 

One filentio che’l di fngge, e'I lume, 

la gli atti» fi -come fono tutte f altre 
;he feguono; 

c piume 

D'aflire%z* colme , o notti acerbe, & duri U 

Vette la loeutione dalla qualità. Ri- 
mangono i pofamenti , che nafeono 
àalle cofe già dette , & il ritmo che 
G è dimoftratodifopra . Siche fi ve- 
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de Signori Àcademici con quanto 

artifìcio , e con quanto Audio com-* 
poneffe i Tuoi fonecti, il Caia haucn- 
do la mira à quel fine che haueua^ 
Zeufì pittore» il quale dinaandato 
perche le cofe fue le piogeua in cofi 
lungo tempo » rifpofe perche ad vn-. 
lungo tempo le dipingo » cioè all* e- 
ternità, Armando il Cafa non poterli 
perfettamente fcriuere in poefia fe 
non con lungo Audio , grande artifi- 
cio, e fotnmo giuditio . 
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Al Molt* Tlluftre Signore^» 

Il Signor 

G OR O N E GALEOTO 
Capec^. 

V* » K * I 6 • V "S 


V S. e he come Qaualliere amico 
y della virtù* pieno di foauif- 
fimi cofiumi * e di piaceuole prontez- 
za d* ingegno » è fempre intenta per 
Jua gentilezza à fauorirei dependi- 
ti da lei , come fon io* non Ji è mai ar- 
re/lata in Roma di commendare la~* 
per fona mia f & i di f cor fi quitti pu- 
tii cati da me*tefUmoniando innanzi 
ognvno Viabilità mia • Però per fi- 
gnificarle à quali fegni fia giunto 
f obligo mio ; e per non indugiare di 
pagare in qualche modo quelcbe mi 
par di douere à fi grandi fauori* Vbò 
dedicata quefia lettione letta damts 
nell' Academia de gli tìumorifti di 
Roma ; la quale mentre eUa fopréU* 
i meriti lodali ferini miei* fi com - 

E 6 pia - ^ 
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Jìderarìa con attentane . Et àV. S 
bacio le mani dalla Cocorita di N* 
'péliU'iii'dl Giugno lófps) 

Di V. S. Moh'lllufire * 
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5 O N E T T O 
Di Monfig.Giouanni della Cala. 

il mondo giamaì t'infufe, o tinfe 
T rifon, ne l’atro fuo limo terreno. 

Et poco ìnuergli abiffi, end' e gli è piene 
1 puri, & fanti fuoi f enfiar fofpinfe ; 

Et bor di lui fi f coffe in tutto, & fc in fé 
Tua candid 4 alma , &*lcue fatta d pieno. 
Salio fon certo , ou è più il del f erano. 

Et quanto lice più yer Dio fi fìrinfe, 

Ma io rafiembro pur fublime augello 
In ima valle frefo, e quefie piume 
Caduche homai pur anco vifco inuoglia , 
tajfa} ne ragion pb contra il cofiume , 

Ma tu del del habitator nouello 

Trega il Signor, che per pietà le fciogliéLJl 


Sopra il detto Sonetto 
Lettione di Pompeo G arigli ano 
Nell' Ac ademia de gli Hu- 
morifli di Roma • 

tutti quelli componimeci, 

t S (f che ragionano deiranima,e 
di cofe appartenenti a de (fa 

fono 




no 

fono della forma , ò idea della gran* 
dezza al dir di Hermogene, i ragion 
ne, Signori Academici , poffo affer- 
mare quefto fonetto del Cafa eifere 
neiriftefTa forma compofto f verfan- 
do incorno la morte di Trifone, il •* 
qual loda , che perche hi viuuco irL» 
-quefto mondo finamente , hora ef- 
fendofene partito, gode in cielo vita 
felice vedendo Dio * Dal quale pen- 
derò fono tirati i concetti del primo 
c fecondo quartetto , fecondo il ne- 
ceflario, e delli terzetti da gli aggiun- 
ti • L’oratione è panegirica , come 
fono tutte l’orationi Demoftheniche 
fatte in quefto genere; hauendoper 
fogge tto le lodi di Tri fon morto , la 0 
cui morte lodando non vfa tutti qlli 
penfieri die gli altri poeti hano via- 
to nella morte altrui ; Ma folo parte 
di quelli; imperoche non vuole mo- 
qer compatitone negli afcoltanti,co- 
m’efeceVirg. nella morte di Mar- 
cello; 

Heu niiftrandt futr fi qua tifata afpera vocant 9 
Tu Marctllui trh^mauibm data Mia fieni*. 



Iti 

nellamorte diLaufo,di paliate, c prin 
cipalmece nella morte di Cefere fot* 
to il nome di Dafne pallore » che per 
mouere à compatitane mercé il cor- 
po saguinofo dell’vccifo Dafne nelle 
braccia della madre , facendola Ja« 
mentare de gli Dei,e delle delle cru- 
deli, e piangere le Ninfe che etiendo 
donne , p di natura pietofe poflono 
hauer più compatitane de gli altri. 

Ext infi um nymph a eruditi funere Daphiu 
flebant &c, 

Cfém Deoty atq-, a firn yoeat crudeli a water f 

ecrefce la compatitane, aggiungen- 
do che i leoni hauetier pianto la mor « 
te di quello; 

Daphni tuum panar etìam ingemuifie leonet 

I monti,e le felue hauetiero facto tire 
pito,e che gli animali non hauetiero 
mangiato quel giorno, che Apollo fi 
fotie partito da campi y 

- Tir decite omne tuie poft qua. te fata tulerut * 
Ipfapalet agrot, atq; ipfa reliquie A pelle» 

il che imitando ilPecr. in morte di 
Inaura, difle; 

Tipi tuo partir partì del mondo amre , 

E CQt* 


E ctrttfa 4 .. a h ~ 

e che gli animali haueflero prodotto 
fol logli, & auene, i fonti fottero fec- 
caei , come (i può vedere in <|uelf e* 
gloga, areificiofiflimo poema . Non 
vuole il Cafa mettere compatitone*# 
per la morte di Trifone , ma lodarlo»' 
imitando Virgilio nelfaltre parti, il 
quale dopò hauer motto à compaf- 
fione per la morte di Dafne , lo loda, 
allegramente fenza lagrime, ponen- 
do innanzi gli occhi nottri quelle co- 
fe, che pottono feguire albani ma, che 
afeende in cielo, e non è vfa di vede- 
re bellezze celefti , cioè che faglia in 
cielo per la Aia candidezza, prenda 
gra merauiglia deH'infolice bellezze 
di quello , e Tortoli piedi le nuuole» 
e le delle vegga. | 

Candida tnfuetum miratur limen olympi , 

Sub pcdibttfy yidet nnbct i & fiderei Daphnii* 

Ma innanzi che’l finga faiire al cielo, 
propone il merito fuo per quella pa- 
rola cand:dus,che fignifica feparato» 
c fuor d*ogni macchia ,• e finalmente 
loda la deifica tion fu a i ! 

^ Jpfi 



I»} 

tpfi latiti* yocei ad fydera igtfant, 

Intonfi monte * , ipfe iam carmina rttper, 

Jpfa fona* arbufiaDeue Deue tilt. Minale*. 

Dopo la quale prega da lui fauore, 
come fé fuffe diuenuto Dio. Ne fo-* 

10 baita moftrarlo Dio per l’oratio- 
ne, ma ancora per li facrificij , che-# 
afferma di volerli fare * imitando gli 
antichi Theologi gentili , che porca - 
nano per fermo nel foratone , e fa- 
crificio ftare riporto il culto diano, 
come ci accenna Iamblico nel li >ro 
de'mifterij Egittiani. Così lodi il 
Cafa la morte di Trifone, moftran o 
che egli fia in quella parte del ciel 
(alito, che è maggion de* Beati, e di 
Dio, e la parte più ferena del cieloj 

Salto fon ctrto ou'e più il ciel ferente. 

e la deifìcacion fua , e (fendo diuenu- 
to vn Dio per parcicipacione della^ 
diuinicàdi quello ; 

E quanto lice più yer Dio fi flrìnfe. 

Innanzi la qual deificatione propone 

11 meri tonfando la ftefla voce di cS* 
dido, che vsò Virg. 

Et ber di lui fi f co fi e in tutte $ &fcinfe 

Tua 
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Tua candida alma % a lene fatta a piena. 

il qual merito fao il loda per il bene 
operare , che egli haueua fatto nel 
mondo mécre vilfe in modo tàle, che 
il mondo poco il macchiò'* nel fuo 
limo terreno, e poco li puri , e fanti 
penfieri fuoi verfo gli abiffi fofpinfe. 
Effondo tutto ciò |vna perfetta loda 
di vn’huomo Chriftiano, ilquale per 
acquiftar merito hi da far due atti, 
vno di non farli tirare dalle cofe del 
mondo, accioche no pecchi, & vn'al- 
tro di hauere , oltre il non peccare^-* 
penfieri, puri, e fanti, e produr quelli 
mediante il fa uordiu ino . Onde ef- 
fendo egli candido, e fenza macchia 
po fifa meritare di falire in cielo , o 
deificarfi. Il primo dellidueci ac* 
cenna; . . . ' 

“Poco il mondo giamai t'infufe, o tinfe • 

Il fecondo quando foggiunge. 

Et poco in ucr gli ahi fli, onci* egli e pieno, &c» 

I! prega poi in quella guifa che Vir- 
giliofocto la forma di Mopfo prega 
Oafne, cioè Cefare morto, e deifica- 
to, che voglia fauorirlo. 

Sù 


•/ 


Siebonue, 9 fitti* 

& promette di facrifkarlij , r 

. - En quatuor arat * ' 

. s . Ecce duas tibi Daphni • 

Delle quali due cofe la prima & il Ct 
fa mentre il prega; 

Ai a tu del ciel habttater muello ' 



La feconda come cofa lontana dalla , 
religion chriftiana,cioè il facrificar- ; 
li, il che foto conuiene é Dio , trala- 
fcia,ma in luoco di quello li antepo» 
ne le imperfettioni fue,per fc quali lo J 
prega, che voglia porgerli aiuto, co- 
me fi vede nel primo terzetto. 

Hora di moftrate le lodi di Trifoa 
morto; perche ciafcuna forma al dir 
di Hermogene contiene in fe otto 
cofe, fenfi , metodi, parole , figure, » 
membri ,compofitione , pofamencf» 
e ritmo, dichiararò prima li lenfi. ' 

Poco il mondo giamai tinfufe, o tinfe 
Trifon ne C atro fuo limo terreno , 

il qual fenfò nell* ideila guifa fpiegò j 
in ynafua canzone; 

Vegglmi le notti gelide , & [erette. 

Et talk** fìt th'Ì9 il torf, e ben connette^ ', 1 

Ho* .J 


?r* 


Hor penitenti*, e imi f anima Ioni 


J)e' color atri, e del terre Hre limo. 

Ondatila è per mia colpa in fu fa, et gratti* 

Oue dice che poco il modo infufc , ò 
ti'nfi, Trifon nel fuo atro, ò negro li* 
mo terreftre , mettendo quelli due 
verbi quali fimi li, come fece il Petr* 


Tempo ben fora homai d' battere [finto 
. j? ritinto fi ral la defpietata corda 

T(e r altrui [angue già bagnato, e tinto * i 

Ma in vero fono differenti ; perche 
fecondo Arift, crouandofi Thumido 
di propria natura, e quello che è hu* 
micio per cagion d altro , il quale ò è 
nella fuper fide, chiamato rorato , ò 
nel profodo,ec è detto irrigato,colui 
è bagnato » il quale bà l'humido nel 
profondo , e tinto , che hà f humido 
r ella fuperficie , quafi voleffe dire il 
Cafa, che il mondo, cioè le cofe fen- 
fuali, cagione i noi de* peccati, poco 
giamai nel fuo atro limo terreno» ! 
cioè nel defiderio di quelle infufe al 
profondo, ò tinfe nell* cfteriore,di mo 
do che li fuifero flato molto caufa di 
peccarle farli torcere il camino che 

egli '■% 
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egli renella drizzato verfo Dio; Poco 
perche l’anima tanto tempo vnita al 
corpo non è poflibile , che non redi 
qualche poco intinta ,*e macchiata; 
ma non che contraha da quello le 
qualità corporee , come fi legge nel 
libro Almahat di Auicenna a! csp.7#* 
dimando che 1* anima troppo data.» 
alle co fé terrene , & alli defide ri j di 
quelle fortifca » che in efia fiano qllc 
cattiue qualità imprefle,e fi allocani 
dalla vera perfettion,e dalla felicità; 
§Huando igitur qualttates corporea 
in anima fuerint confirmata , ficuP 
appetitus> & ira , & amor excefjìutis 
in rebw mundanis, in quibuc non e fi 
habendu * , & fuerit anima à torpore 
/ eparata , in qua qualitates pradiZa 
• fixay & habiluat a fuerint > fune prò» 
bibetur anima à perfezione vera } & 
à felicitate vltima poli mortene * • 
£t a ppreflò medici, che (limano che 
le paffioni dell’animo, e del corpo, 
& i loro coftumi fi con/eguono tra-» 
cflì fcambieuolmente , è pur chiaro 
chele qualità del corpo palfin^neK ■ 

l'an i-_ 
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ranima, come Tenue Galeno nel lib* 
che li coftumìdeiranimo feguano la 
temperatura del corpo ,encl libr. 3. 
dell'arte al cap.. 3. e nel lib. dell’in- 
cantatione, fé pur è il fuo»il che con* 

^ ferma Arift.nel principiodell'arte fi- 
iiognomica ; e Piatone nel Tuo Fedo- 
ne • Ouero tnfufe > cioè bagnò , [tu 
qual fi voglia modo fi fìa > e tinft-jy 
macchiò» e deformò» con rimanerli 
veftigio della cofa brutta » come au- 
litene à panni » moftrando il Cafa_«, 
che il mondo col defiderio delle co* 
fefenfuali, poco haueua bagnata-* 
l’anima di Trifone»mentre vifTe,cioc 
l*haueua fatto peccar leggiermente, 
c poco l'haueua macchiata » perche 
egli fubito haueua hauuto ricorfo i 
ì)io, e per mezo della Tua gratia ha* • 
Ueua purgata la macchia. Atro limo 
terreno » cioè il defiderio delie cole, 
del mondo. Ouero i moti vitiofi che 
infettano la mente, e la intorbidano* 
come ci moftra S, Gregorio Nazian- 
zenonell’ oratione 19. Neq, dubito . 
quin hot nune quoq; tanto magie di* 
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recatione fua quam prius dottrina-* 
prafiet , quanto nunc magie Deo ap- 
propinquati vt qui corporea* compe • 
dei excujferit t ac limo illam mentis 
puritatem inficiente liberati ts fit,nu • 
iu/q ; cum nuda illa, & mente puri fi 
fima verfetur . Ouero fecondo Pla- 
tone la maluagitd,per la fua impuri- 
à attomigliata ài fango > nella quale 
il mondo poco bagnò,e macchiò Tri 
fonemiche dimoflra Plotino nel lib. 
iella bellezza» fponendo le parole di 
alatori t\§luicunq\ non expiatw,neq\ 
nifi atta migrabit ad infera , e urru 
:acere in luto . Sopra le quali fcriue; 
Quapropter facra my fieri a quamuis 
per obfcura vattcinantur animuirL-, 
non purgatum apud infero s in cano 
lacere: impurum namq-, o'b.prauita - 
tetri cono efi amicum quemadmodum 
fues corpore fordidi for dibus dele - 
lantur. '' 

Et poco in tur gli ahfjì ondi egli è pieno 
1 puri, & fanti tuoi perfier fofpinft « 

Li pefieri di Trifone erano puri, na- 
scendo da animo > ancorché fotte in 

que- 
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oucdo mondo, purificato dille tiriti 

fecondo Platone jPVrffltó autem ve • 
rito* in borum omnium purijicatione 
teucra confifot , vt temperanti a > & 
iuftitia, &'/apientia ipfafit purifica* 
fio quaiam . Comprendendoci le 
virtù ciuili, le purgatrici, e dell ani- 
mo purgato, le eflèmplari folamente 
trouandofi in Dio, come flima Pioti* 
no nel lib. delle virtù ; perche in noi 
fono alcuni moti fubitanei nella par- 
te fenfitiua, molli dalle cofe e fieri ori, 
innanzi che la ragion confala, o con 
l’imaginatione eonfìderi quelcne i fi 
deue feguire , ò fugare ; & alcuni 
altri, che feguono il cofigUodi quella 
ò maturo, ò temerario, e la confide- 
ratione di quefta. Le vtrtu, che ■ que- 
fti virimi moti troncano fono le po- 
litiche, 'quelle che non folo li «radica- 
no , ma ancora li fterpano . fono le 
purgataci, c quelle che quelli doma- 
5o! & i primi moti fradicano , onero 
almeno in tutto moderano con i la-* 
ragione, e confue indine fono dell a* 
nimo purgato . Nc è mol o lontano. 


daTheologi » e da San Tornato , che 
vuole le virtù purgacrici, dell’animo 
purgato, &cffemplari nò etfere affat- 
to differenti dalle politiche^ perche 
delle morali, alcune fono politiche» 
altre purgacrici , alcune dell’animo 
purgato , & alcune effemplari » non 
eflendo diftintion tra di loro fecon- 
do l’effenza, come vuole il Gaetano» 
ma fecondo lo flato » e la perfettion 
deiratto • Aggiungendo di piiVchc 
le virtù dell’animo purgato, e le pur- 
gatorie fono morali infufe fecondo 
la loro effenza , e le ciuili morali ac- 
quiate . Trifone da quefte virtù 
haueua i penfìeri purificati » e dalle 
Theologiche , e dottrine facre, fret- 
tanti al buon viuer chriftìano , non 
facendoli torcere da cola mondana 
dal fuo prefitto fine, che era Dio. 

e fanti tuoi per.fttr fofpinfc 

£r ano fanti ancora; perche tre fono 
Toperationi dell’ anime noftre corre 
altri caua dall’Eucifrone di Platone» 
vna di produrre quelle in quefto mò- 
do; l'altra di riuolgerle ; e l'vltxma, 

F di 
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di rederle perfette. L'anime che fon 
venute qua. Iddio Tempre le riuolge 
i fe medefìmo, accioche non trafan- 
dino, ma habbiano Tempre la mira-, 
i lui, e poiché per lo riuolgi mento 
fono tornate à facto d lui, e gli le ré- 
de perfecte . Per la fecond operatio- 
ne l’anima può diuenir fantajperche 
fe mentre iddio la riuolge dal mon- 
do à lui , noi ccnfentiamo al riuolgi- 
mento, in quel punto fanti polliamo 
etfer chiamati. La riuolge talhora rio 
* falciando accompagnare la parte ra~ 
gioneuole co la fenìfualej molte voi • 
te con gli affanni, e noie di quello mo 
do, il quale venendoci à rincrefcime* 
to,ciriuo!giamo co la mente d Dio. 
Et altra volta pcrmczo della bellcz * 
za,* perche effendo egli inui libile , & 
incomprehenfibilc,di cui non potia- 
mo haucr cognicionc da p noi fteffi, 
fparge le fue bellezze per gli enti del 
mondo, accioche noi allettati da à!« 
cune di quelle bellezze ci riuolgia- 
mo à Dio fonte di quelle ; il che ci 
'cccqnò il Pctr. 

* . «t * * 
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\Ancor ( e quello è quel che tutto avanza) 

' Da yoìar [oprai culi' Ranetta dato ali é 

1 Ter le cofe mortali , 

Che fon [cala al [attor chi ben le Rima\ 

Che mirando ei ben fifo , quante, e quali * 
Eran y irsuti in quella fua fperan%a , 

D'yna in yn altra fembian'^a /. 

Totea leuarji à l'alta cagion prima. 

Onde Piotino nel libro della falita_i 
della mente à Dio > affermò per tre 
ftradc, quella poter poggiare al mo- 
do intelligibile» per mezo della mu- 
fica, della filofofìa, ouero theologia, 
c per mezo delPamore ; perche que- 
fta riuolgendofi intorno la bellezza» 
dVna in vn’altra può trasferirli alla 
diuina , ou’è riporto ogni ben^ . Mi 
piace molto che fanti » fia parola di- 
chiaratiua di puriS vna,c 1 altra 
iendo dir cofa lenza macchia > il c 
fi raccoglie da quelche fcriue f Arpe 
pagira della satira; tpjAr ivrArx 
cSs KaQ'n'p£f tnriivrf itattfct atyovc itàvbspa, 

*£ iroNiiKÌs, ir&vrn K*04/>ÓT»tf. 

cioè,’ Sanatila* qutdetn ejlwtfecup- 
dum no ftra loquumur > punta* qua- • 
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dam ab ornili fcelere libera , itemqu * 
perfetta , & pr or file in € ontamina- 
ta mun di ti a . Quelli penfieri di Tri- 
fone poco fofpinfe il mondo verfo gli 
abiffi de* quali è pieno, per gli abijpr 
intendendo i luochi infernali > come 
alcroue dilfe, • 

Elegge ben chil del chiaro , et fontano 
Lafia,& gli abijjt prende, ahi cieco humant • 

Et il Petr. 

Vomrnin cielo , od in terra , od in ab'ffi» 

fe bene fono prefi alcuna volta in al- 
tro fenfo. 

Et bordi lui fi fcojje in tutto, & fcìnfe. 

Si fiojfe fanima di Trifone dal mon- 
do , che fimpediua , come quali ha- 
uefTe il pefo delle cofe mondanesù 
le (palle . Il Petr. 

Che quandi io fia di quefla carne f coffe, 

.c fiìnfe , cioè, fciolfe la verte da li- 
bami corporei , lo fcingere eflfendo 
proprio delle vertala quafera il cor- 
po ; imperochc nel nafccre prende la 
verte, che è il corpo > in quella guifa 
che dille il Petr. 

pie de colli otte la bella yefit 

xc pre - 
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"Prefe de li terrene mentirà f ria. 

Alla quale per difcendere feconda 
Piaconici» e principalmente Porfirio 
nel libro deiroccafioni » prefe due-# 
altre, cioè l'igne a, c l'aerea • Ouero 
Jèinfe moftrando la deliberata fua_» 
parcica da quello mondo , imitando 
gli antichi Theologi, c Virg. che vo- 
lendo metterci innanzi gli occhi la 
fubica# e ferma deliberationc di mo- 
rire fatta da Didonc, la finge (cinta* 
e (calza morire; 

Vnum exut a pedem yintlit in yeffe recintai 

T uà candida alma, & lene fatta 4 piene. 

Soggiunge il Cafa la cagione, e'I me- 
rito della falica di Trifone in cielo » 
e della fua deificatone per dir coti • 
Candidai ci Agni fica gentile, e fepa- 
rata da ogni macchia , e pura, per la 
qual purità fale a i luochi puri, e A fa 
Amile alti fpiriti beati, & à Dio, co- 
me fcriue il Petrar. 

Queft* anima gentil che fi diparte , . 

1, jtnjj tempo chiamata à l'altra ytt$l > y 

' Se la [ufo e quanto effer d* gradita 9 

Terra del del la più beata parte,, -j, 
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Oue prima che faccia degna del eie* 
lo Tatiima della fua donna, la fa gen • 
Cile » cioè feparata da ogni macchia 
di peccato , e per efler gentile vuoi 
che meriti il cielo. 11 qual habito 
candido , e gentile hà confeguito in 
terra per hauer fuggito le cofe terre- 
ne . Onde Platone afferma nel Thee- 
teto > Quare conandum vt bine illue 
eelerrtme fugiamus , fuga autem vt 
fimilei Deo prò viri bus ejficiamur>cU 
prudentta , iuftitiafimul , iyfanfti- 
tate . Oucro candida; perche andàua 
à deificarli in quel modo che è poffi- 
bile ad anima pura » c Tanta • Onde 
Virg. ragionando di Cefare morto 
in perfona di Dafne difle; 

Candì dus mfuetum miratur limen olympi , 
e leu e fatta a pieno 

Salio fon certo ou'c più il citi [treno. 

Leggiera allhora l’anima Tale in cie- 
lo, quando non porta feco alcuna co- 
fa ponderofa, e greuc, come è il pec- 
cato , ò l’ affetto di cofe terrene, dal 
quale è grauata come da pefo, quin- 
di é che quando è pura , vi i luoghi 
V Gr fimi- 
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fìmili ilei, e quando è impura vi i 
luochi grauofi,e terreni, come fi leg- 
ge nei Fedone di Platone ; perii che 
l il Cafa in vna fua canzone dice; 

p* Che ftl del me la die candida ,& lette r - > 

T e r rena, & fife* à Ini falir non dette. 

& il Petrar. 

- **■ M +0 

Ben yede homai fi tome à mme cetre, 

Ogni co fi creata , e quanto Cairn* t 
Bifigna ir lette alpengliofo puffo 9 , ' 

L’ifteffo accennocci Virg. dell* ani- 
me , le quali non poteuano andare-» 
ne* campi Elifìj luochi di feliciti, in 
fin che le macchie che haueuan con- 
tratte , non purgauano ne* vehicoii 
aerei . 

Donec long* diet perfido temporii orbe 
Concrttam exemtt labem, purumq j relinqttit 
Aethtrium fin firn, 

Ou*è pili il ciel fereno, è il luoco de* 
beati, oue l’anime vanno à godere la 
feliciti diuina . Sereno è l’aere fea- 
za offufeamento di nuuoli,come ap- 
preso il Petrar. 

La dotte il cielo è piti fereno , e liete • 

c fereno quella cmpirca ftanza per 
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la feliciti non turbata da miferiaJ 
alcuna. 

. . È quanto lice fiù ytr Dio fi ftrinfe • 

Perche offendo candida, e iieue fatta 
à pieno fantina fenza peccati, come 
che foffe in grati a di Dio , gode vita 
felice in cielo vedendo Dio, cioè in- 
tendendo còn il fuo intelletto l'effen- 
Z 3 l di qitéllò , nel che confitte la feli- 
citi, comèdicono i Theologi, à qua- 
li tónfentono i Platonici, che ripon- 
gono quella nella confideratione di 
Dio? chiamato t *V>* 0or, 

Ét quanto lue più Dio fi flrinfe • 

come che no potiamo goderci di Dio 
séza il lume della gloria.ilqual facè- 
to l’intelletto noftro di ordine diut- 
no, lo rende proportionafò à quello» 
li che fecondo la quantità di tallume 
lice à noi più ftringerci con Dio . Si 
Jlrinfe , perche fe l’intelletto noftro 
intendendo il fuo oggetto, tanto fo 
gli vnifce, che-non fi può cercare co- 
me di quello, e quelli lì faccia lì gri- 
de vnione, come dice Arift. ne’ libri 
dell’anima » quanto maggiormente 


l’intelletto intèndendo Dio oggetto 
di beatitudine per mezo del lume* 
della gloria» ch’à tanta altezza il fol- 
leua, fi ftringe -, & vnifce con quello. 
Di modo, che come vuole Auicenna 
al 9. della Metafifica diuiene vn fer- 
colo intelligibile. 

Ma io rafi e miro pur [ubi irne augello • 

Raflembra augel fublime,cioè aqui • 
la, che vola Tempre in alto, hauendo 
mira alla ragione, ò intelletto, per il 
quale s’inalza à volo à Dio , quando 
non è ritardato dalle coTe di quello 
mondo. 

In ima ralle frefo, 

Prefo , e ligato dalli ligami de gli af- 
fetti terreni , che liganofanima in-, 
ima valle di mi feri e , che è quello 
mondo, al paragone del mondo fupe- 
riore. Ouero in ima valle prefo, 
cioè ligato da fenfi in quello cor- 
po, da Platone chiamato carcere, 
& antro, e dal poeta val!e,ciò dicer*- 
do al rifpetto dell’anima di Trifone, 
la quale come haueife volato fallo 
nel cielo. 

^ * n — 


I 


Voluptas vero fritti ' pertentat fin - 
fu* y perquisii quo 4 principale eli 
mentem illiciUpqftquam enim finga - - 
li fenfus eius venefici/ s fubì e Eli fue - 
rinty adlubefientes bis, qua ojferìitur 
coloribus figuri Pq\ vari/s vtfus , voci* 
concentibus auditus,faporu fuauita - 
• tibus gufiut , e xb al antium vapor um 
fragrantia odoratiti > acceptis bis do - 
# 2 * tanquam famuli afferunt ea fan « 
004W2 domina rationi , aduoeatam^j 
adbi bendo fuadelam > ne repulfanu^ 
vlla in re patiantur • Ratio porro in 
efcata,iamq; ex regina falla fubdita , 
ér ferua ex domina J, dr exulex due 
mortali* fit } qua immortali* ante cu* 
fuerat. 

U/fo ne ragion po contra i/ cofiume* 

Ouc vuol lignificare che per le cofeJ 

1 dì quello modo fé gli è generato per 
la continuatone] , detto coliamo 
coatra il qual la ragion Tua non prc- 
uale» il che diflc il Pecr* 

*?Ìf natura può cantra il co fiume. 

Non che la ragione non porta oppo- 
nerfi » e dare à terra qualfiuoglia co~ 
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fiume $ fe non vogliamo filmare gli 
habici effcre inuoluntari j,ilche è fai- 
fo, come fcriue Ariti. al 3. dell’ethi- 
ca ima perche difficilmente la ragio- 
ne dopò che 1* habitò è acquattato» 4 
puòrimouerlo» come Ariftoc. nel 2 • 
dell’echica al cap. 5. moftra neH’in- ; 
temperante y e nell’ infermo > che fe 
ben quéllo haueua in fua potette di 
viuerediftemperatamente, perche-# 
no hi voluto obbedire alla ragione» I 
ha cotratto fhabito d’ intemperato» 
il quale non puòrimouerlo da fe co- 
me prima ; e quefio quando era fano 
potcua adoperarli in maniera cho j 
non infer mafie, obbedédoà precetti j 
de medici • Ma Infermatoti non ifia ! 
à lui di etTer fano • Così il poeta per 
la fua libertà feguendo la ragionerò 
può contra di quello»fe non con gra- 
diffima difficoltà . Ónde il Petrarca 
dicendo che la ragione y che andaua 
dietro i fenfi molte volte conofccn- 
do il fuo errore voleua liberarti da 
quello , ma il coftume la fpingeua al 
folitOj ciò cfprimcj 

- ' E i**Ì r 
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- E qnoFto ad altra anco richiama 
La ragione fuiata dietro à [enfi 
Ma perch’ella oda, e penfi . j 
T ornare il mal co fiume oltre la Jfiinge. 

. E tutto ciò fi vede nell’ineontinentc 

k al dir di Arift. al 7. dell’ ethica , nel 
quale la ragion combatte) & il co- 
fiume preuale. 

Ma tu del del habitator mutilo 
"Prega il Signor , che per pietà le feto glia. 

Prega nel fine l'anima di Trifone, che 
e (fendo tanto vnixa a Dio, voglia pre 
gare, che per pietà feioglia le Aie ali 
, da gli affetti terreni, accioche posa- 
no innalzarli alla confideration fua, 
e poi feparata l'anima dal corpo pof 
| fa volare al cielo • E quefio è quello 
ch’io haueua i dire intorno i fenfi del 
Sonetco;!c fette altre cofe fono della „ 
forma della gradezza altre volte da 
me fpiegate. 



■Hf 


I II 


Alci 


■’ tutèla 


■ • S 

>1 »p. -I 

. V* ... o* 


- wx 


i ^4 


■ -•>* 


V -j è* t *'f > 


. . . » V - 

BStàSraijjtó u ; - .-> <*•$ '*? > i!. 

• . ‘ ’ w ■ ; 

uvj; . .* . 

r^rr®, ■" ' ^ V ' -m~' - r *J » jS 

_ . *• V ".>. * 

• v .'u • ** 4 &C - "' » * - 

• , /• • * 

*••- - <«. • •. . i— ' »i v.-u :. *•• 

• tf -, t s; -- r+r^tf , . 4 fé t ' . i -/ . v 




* ' *» 


<?-- 


*TIÌ&SX >£^ 4 *- 

> ■ . ■- * V ■ ' ' • 

' ; •■'. ; / . - •• •> - 

■■ ',,■ > .. -*<? : ' .’ .. 


.- - 

* ■ -. 

"V 


t :■$& *' ’t‘*l 

% wsSSm 


'' W ' • '••'>%' 


u > -c: '!• 


. .»■- . *• - - • v.‘- 

4.. *’ ; ‘ ..'^TOrC / r f i ^ r r 




V^’A 

? -Tf 



AUi Signori 

GIROLAMO.E GIO. 
B ATTIST A del Barone. 

M Erica il valore ielle SS V . 
eia nobiltà del [angue , cbis 
d' ogni lato riJplende^congiU* 
ta con vna ammir ab U cortefia , in * 
ogni tempo verfo di me vfata , che io 
in qualche guifa le mofìrajp l'ojfcr- 
uanza miaja ilima che di ejfe face io y 
e l'honor che le deuo • Perciò hauen - 
do ft amputo- vn picciol volume di let- 
ti ont A. cade mi che aW Eccellenti (fimo 
Sig • Conte di Cafro mio Signore , hò 
voluto dedicarne vna alle SS, V . la 
quale mi fauoriranno di leggere con 
quell 1 amore , che [ogliono battere alle 
cofe mie . E le bacio le mani dalla . -* . 
Concordia di Napoli li n. di Giu • 
gno . 1 6 1 6. 

u ì 

Delle SS. Vofire 

J vi ' a* 

Seruitore Affettionatifs , 

Pompeo G arigli anol 
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SONET T O 
Di Monfig.Giouanni della Cala. 

D Ogli a y che vaga donna al cor napporte. 

Pi agin dol co begli occhi } amare fi rida , 

Et lungo pianto; & non di Creta, & d'ida» 

Dittamo Signor mio , yien che conforte» 

* 

fuggite Amor ; quegli è ver lui più forte. 

Che men s'arrifcha , elicgli à guerra sfida \ 

Cela ye dolce parli , o dolce rida 

Bella dannai iui prefio è pianto , & morte} 

Ver oche gli occhi alletta, e'I cor recide 
D mna gentil , che dolce [guardo mona , 

Ahi yenen nquo, che piacendo ancide ; . 
Trulla in (ut carte huom faggio antica, o nona 
Medicina haue, che d'ani or n ajfi.de 
Ver cui fol lontananza * & oblio gioua . 

Sopra il detto Sonetto 
Lettione di Pompeo G arigli ano 
Nell' Academiade gliHu- 
morifii di Roma . 

V " .-*• * - t - * • *, r . 'Y * * ’ ” 

Pieno di fencenze\ Signori 

t è £ Academici > oltre modo il 

» piegar quel- 

lo 


10 ordinatamente con le parole, qua- 
ro il Cala moftra di feguir Tidea del-» 
la grauità, nella quale è copofto, ta- 
to ci fcuopre in etto la fua bellezza» 
e vaghezza • Stimano alcuni che* 
fotte (lato fcricto al Signor Girolamo 
Correggio inùaghito .del valore, e-» 
bellezza della Signora D. Girolama 
Colonna , oue ilperfuade con vino 
ragioni, che fugga amore, il fuggirlo 
oue & guerra sfida ettendo attion pili 
pretto d’huom forte , che di timido.' 

11 qual penfierodel poèta fi legge nel 
fecondo quartetto;onde nafeono do- 
dici linee di fenfi cocentrace à quel- 
lo; imperoche volendo dimottrare di 
douerfi fuggire amore con ere fenfi, 
il proua ; perche per mezo fuo vaga 
donna piaga il cuore, doglia li appor- 
ta; e la fisa piaga no conforta Ditta- 
mo di Creta,ò Candia>ò d’Ida, ma-# 
fol lungo pianto , & amare ttrida_*~ 
Amplifica quefta proua con tre altri 
fenfi nel fecondo quartetto , molto 
pm douerfi fuggire amore, poiciache 
doue bella donna dolce parlale doue 

-> > dolce 

* «r>* . 


dolce ride; quiui c di vicino il piato# 
c la morte . Del che, ne rende la ra- 
gione nel primo terzetto,con tre al- 
tri (enfi , nati dal medelìmo centro; 
perche donna gentile mouedo iidol- 
ce guardo fuo, gli occhi alletta & i! 
cor recide ; e quello è veneno nouo# 
ilquale vccide altrui con fuo piacere* 
Vlcimamente ancor proua douerfi 
fuggire con tre fenfi ancora; concio- 
fiacofacheneifun fauiojò dotto haue 
medicina ò antica, ò noua; la qual di 
amore ne.polfa afficurare;ma Col co* 
tra di lui può giouare la lontanaza,e 
l'oblio. Hor quelli fénli perche fono 
rottili , acuti, alcirc nrerauigliofi ,e 
non da qualfiuoglia huomo penfati, 
ma folo da huomini d’ingegno , e di 
prudenza, fono fecondo Hermogene 
dell’idea della grauità,iquali cornili- 


ciarò così à dichiarare. 

Dogli a che yaga donna al cor n apporti 
"Piagando! co begli occhi • 

Il petto è quella parte del corpo » la 
quale tra le radici del collo, e del vé- 
tte fituata fi compone di colle tanto 

de- 
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delire , quanto finiftre conrie fcriuono 
i medici 9 e cucco infiemevien chia- 
mato chorace, di cui la parte dinan« 
zi è detta *v$oe , e la parte di dietro 
/pina, ouero dorfo , dentro di cui ftà 
il cuore in mezo all*vno,e l’altro fpa 
tio del torace,copertD da quella me - 
brana, che chiamano x-tputcìpltov De- 
ero di fé haue due ferii » vno deliro, 
nel quale come che fia mediocreme - 
tecauo, è vn certo fangue *n poco 
piu denfo, e craflfo dello fpirito , ba- 
llate folo A nodrire i polmon^l’altro 
jfiniftro.che è vn poco più alto* e toc- 
ca la celia del cuore^molci (piriti fat- 
tili f ò vitali contiene , deli i quali il 
cuore è principio, & origincigenera- 
doli dal fangue più puro, e fono fem- 
pre in noi di quella qualitd,chcè l'hu 
mor del fangue • £ li come il vapor 
delli /pirici fi genera dal fangue/coli 
da. quello alcuni raggi fi producono, 
€ per gii occhi come per feneftre di 
vetro fuori fi mandano. £ fi come il 
Iòle cuore del mondo, con il fuo mo- 
to mada qua giù il lume, e per quello 

le 
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le Tue virtù ; così il cuore de! noftro 
corpo con il moto Tuo continuo agi- 
tando il fangue » da quello li fpiriti 
in tutto il corpo manda» e per quelli 
ìe (cintille del lume per le membra 
diffonde » e principalmente per gli 
occhi . Onde il Petr. diceua ; 

Gentil mi i domut i yeggio 

7{el moutr de* vator* occhi vn dolce Itane 

Che mi motori li yii ch'il citi conduce • 


Del qual lume ne gli occhi» fanno te • 
ftimonianza gli animali» che la notte 
veggono» e gli occhi loro nelle tene* 
bre rifplendono » come fcriue Arift. 
e fe alcun di noi 1* angolo de gli oc- 
chi con il dito preme» vn lucido cer-, 
chio à lui di veder pare»come l’iftef- 
fo ne* problemi»e parui naturali fcri- 
ue ; perilche fi legge » che la rota di 
fuoco che Tiberio Cefare ne gli oc- 
chi haueua» era fi grande, e virtuosa» 
che per vna gran pezza Ja notte-» 
quelche de dentro fi faceua nella ca- 
mèra difcerneua. E fe auuiene che 


con malageuolezza à tal lume Affia- 
mo gli occhi noftri da fegnp di futu- 
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ro principe, fecondo Arift.nella fisio- 
gnomia. Anzi alcuni antichi Theolo- 
gi hanno lafciaco fcritco il lume che 
da gli occhi vfciua di Chrifto eflere 
fiato di .tanta efficacia , che à prima 
vifta tiraua gli huomini à fe , corno 
tra gli altri fcriue S.Girolamo cotra 
Porfirio • Ben è vero che quando da 
gli occhi noftri quefto lume cfco, 
porta fcco vno fpiritual vapor di sà- 
gue,come fi vede nella dona meftrua- 
ta, la quale al dir di Arift. riguarda- 
lo Io fpecchio, la fu perfide di quello' 
infetta di (angue ; ne gli occhi lippi, 
erofii, che fé riguardano gli occhi 
altrui da vicino li coftringonoad in- 
fermar dell* ifteffo male , il che au- 
uenne al Petr. riguardando Laura-v. 
Onde dall’ ifieflà cagione appreflo 
gli Echiopi efperij alcune beftie chia 
mate Cacoblepa con il foloafpetto 
ammazzauanogli huominii&àppref 
fo Cireni li Bafi!ifchi,*& gli lllirij al- 
cuni irati, che haueuano due pupille 
negli occchi,con il mirare vccidcua- 
no, il che fi legge di alcune donno 

nella 
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nella Scithia . Tanto piu quando ri 
concorre la fancafia à|cui obedifco- 
no i vapori , che efcon da gli occhi, 
1 fi come quella del fascinatore offen* 
de con cai vapori il corpo tenero dei 
bambino, e gii è di febre cagione. 
£ li medici affermano , che f i magi- 
' nation della febre mada li fpiriri fe- 
brili;e rimagination del coito li fpi- 
riti feminali a gl’iftromenti genitali. 
In quefta guifa gli occhi di bella do- 
na percuotono , e piagano il cuore, 
e fono cagione d* innamoramento * 
perche quelli riguardando ne gli oc* 
chi alcrui attentamente, come che 
nudano quei raggi co il vapor di fan 
gue, qfto percuote gli occhi altrui, & 
indi fe ne vi al cuore , & il ferifee, e 
nella parte piu dura di quello ripo- 
nendoli, fi conuerce in fatigue, infet- 
tandoli il proprio 9 & è coftrctto di 
ammalarli Sentite come gentilmen- 
te ciò ci accennò Mufeo neU’amor di 
Leandro, & Ero* 
ctVo^d«eA./4oi0 (ZoKeteèV 
•Axof otjàcuvtt/j fai Qpìyctf eirfporcfìvv, 

: - . J ab 


%Ab oeuli iflibm * Vulnus delabi tur, 

& in pracordia viri a bit. 

E tìell’iilefla guifa s’intende il Cafa. 

. Da lor fui pria trafitto , & con quefl'armi 
Chiuda le piaghe mie colei cW apnlle . 

& il Petrarca. 

1 begli occhi ond'io fui percoffo in gnifa * 

' Ch'i mede fimi paria n faldar la piaga • 

E Virgilio di Didone ragionando; ' 

latti dudum ftucia cura > 

Vulnutaltt veni*. «*. 

& altroue; • ••••?•< >• -v-A.fi ^ 

Interra tacitum >iuit fub pe plori yuhttu* 

La qual feriti e (fendo (lata da gli oc- 
chi fatta pòco innanzi ditte ; v 

Ardefcitqì tuendo. VheenifìaS • ’T 

In quella guifa dunque gli occhi di 
bella donna piagano il cuore , e gli 
apporta doglia gradiflìma ; impero- 
che , fecondo Filofofi , & Alettandro 
tfe* problemi, quelli che hanno dolo- 
re 9 per la fpeffez za de* meati polli 
negli occhi , f humòr da quelli con- 
tenuto , cacciano ,* perche il doloro 
raflfreda li meati , e li firingev il cui 
contrario fi fa nell’allegrezza. * 

Ama* 
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, .. . , ,; V tutore fini» * 

Èt lun£t> pianto, & fiondi Creta, & i'lit 
t Dìttamo Signor mìo yitn che conforti • 

La qual doglia non la diffacerbaat 
obero confortano altro che amare. 
Arida, cioè voci dolenti prodotteci 
cuor fopraprefo da dolori? e Jung 
pianto , e non dittamo di Creta c 
d’Ida,conciofiacofache,fec5do Te» 
fratto nel lib.delle caufe delle piante 
il dittamo è vn’herbi, che nafee ne 
rifola di Creta nel luoco chiamar 
Ida, di mii abil vircù,e di grande vti 
liti con le fue foglie , la qual magia 
no lexapre , e fe auuién che fiano fe 
ri te di faetta,& il ferto rimanga den 
tro ìa piaga, mangiando quella, il fe r* 
ro fubito efee fuori* per la qual coi 
Virgilio nella ferita di Enea fcrifll; 

Hic Vtnus indigno nati concujfa dolote 
^Dittamum genitrix Cretti carpii ab ldl% 

• " J^onilU feri* incognita capri* 

Graminà cnm tergo volitcres hxfere.faghtA 

Onde fi caua dal Cafaja ferita fatta 
dar amore, per mezo de gli occhi d» 

bella donna effendi faceta > comcfc 

.**• .. . • *'* *&**:' * 
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eritema in Pctrar. & in Virg. nell’a- 
mpr di Didone , prendendo la (orni* 
glianza dàile capre di Greca , che fe- 
rite, ^ fctfrcanò il dittamo per liberarli. 

Vr\iur inftlix Dido> tota q s yagatur 
Vtbt Jìtrcnr, quali* coni e fi a cerna fagittt» « 

Qua pronti in cauta ntm .ra mtercreffia fixrt, 
'”'7*aflor agent teli s t tiquitq i y alatile ferrum 
’Kffcius ìU* fugar* 3 fyluxi,faltu[qì fer errai 4 
DiRaos hteret lateri letali* arundo • J 

il qual concetto cfprefle il Pecr. 

; E qual cento ferito di faetta 
r- ; Col ferro auuelenato dentr al fianco v 

[ * Fugg'j* più duolfi quanto più fi affretti} 

Taf io con quello firal dal lato manco 
Che mi confuma, e parte mi diletta 
: Di duci mi ftruggo, e di fuggir mi fianco. 

Gì pone poi innanzi il pender Tuo , il 
qual vuol prouare per cucco il So* 
netto; 

*- ■ Fuggite amor q u *8t* *yer Itti pi* forte 9 

Che men s'arrij 1 ^** ou y e gli àg uerra ’fida « 

r- tflfbrmado quell 0 e (Ter più fòrte nelle 
t tenzoni amorof c > c he me fi arrischia, 
t ouero fi pone al P e ricoIo,oue amore 
j & guerreggiar di s f*da » eprouoca*#* 
i ■ G nelle 




nelle qualì hauendotema il few», 
djffe; : • A 

Occhi miti la fio mentri eh’ io, mi giro - Tfi 

. J(ei bel yifo di quella, chf yh* morti .. 

. Trcgoui /tate accorti, ^ ' 

Che già yi spi* amore ondato fofairo* - r ^ 
Ragionando di quéiramore chiama- 
to vulgare,di cui è madre non la de- 
lefle Venere.ma la v ulgar e, copm e di- 
chiara Paufania nel Simpofioj impe- 
rocbe li come il feguir quello non è 
cofa degna di lode , coli il fuggirlo è 
jitcion di moka virtù. Ouefivede, 
che le battaglie » ò disfide di amore 

fonoditferenti|dairalcre;cociofiaco- 
fachequando.alcri à baccaglia disfi- 
da, è gran vergogna ricufar di com* 
battere, onero fuggire , inoltrando 
poco valore , e molto cimore , il che 
è vitio grande al parer di Platone 
nell’ Alcibiade primo , e di Arili» nel 
3. delPethica , volendo iVno.V d'al- 
tro fiiofofo, che l’huom forte fia qllp 
che non li lafcia/pauentare dalla-» 
moi cc honella , c dali>lcre còle che 
polfono apportar quella* pep 


cofa aflcrifce Piatone ne* libri delle 
leggi, due effere gli offici della for- 
tezza f vno di fofenere r pericoli, 
l'altro di diaffalirevcon iFfofteriIre fi 
chiama Thuom forte fe li pericoli , e 
le fortune cótrarie tó giù(ìo,& équ^l 
ariimo colera ; con ràlfalire fe le co • 
fe difficili, & honefte irwrapende,an- 
teponendole alla propria falute. Ma 
ne duelli, e battaglie di amore quel- 
lo è più, forte, che fogge, enoit-, 
fi arhfchia,ou’egIi à guerra sfida. Là 
onde i 1 nome di force contra amore 
al mio giuditio* Signori Acade mici, 
non è fifteflo con quello che c fratria 
force Arili. ttelfEthica, in ciò il Ca- 
ia imitando Platone ne’libri delle# 
Seggi» che porta opinione il forte efi- 
fcr quello' che refifte alti propri; àp? 

E etiti fenfuali, e diTordinaci , ragio- 
ando troppo ampiamece;percicc!iè 
queftoArift. chiamare bbe pro^ria- 
mente , òcemperanté', ou ero còliti* 
nerte. E lecito dunque fuggirlo » 

za biafimo * rmperóchfe logectódé^ 
firafcibile è il bene àrdilo , fecondo 
* * ' ' G a v Popi* 
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J , opinión€d! ; mo!eJiqucft , efsc4orho 
fiore che è come vogliono « di mag- 
gior pregio» che la vita, nelle batta- 
glie no deue fuggire ; ma in qlle d'a- 
more non fi fpera altroché il godere 
la cofa amaca, il che è oggetto della i 
coocupifcibile,che nò obbedì fee alta 
ragione » & è di minor pregio che là 
.vita » però può fuggirli . Oltre che è 
bifogno che nelle disfide , ò duelli 
quando fi combatte noi ci difendia- 
mo con il valor proprio, e co l’equa- 
lità delibarmi, e non con inganni » & 
infidie » all'hora effondo lecito di nò 
accettarli, ma di ritirarti » e di fchi- 
uare; Amore nel disfidare, òne* Tuoi 
duelli è fempre infidiofo, come affer- . 


mailPetrar. 

r CtUumtntt amor l'arco riprjfe 

Cornhuom ch'à nuocer luoco> e teps affitto* 

Però aldir di Arifl. nel lib.7. dell’e- 
thica al eap. 6. Tira è meno infidiofa 
dell’amore, queJIa aflalendo aperta? 
mcnce»c qucfio di nafcofto,perilchc 
Venere vien chiamata compofitrice 
di fraudil e d* infidie » le quali erano 

; - X'ììj 4 v . • di- 


dfyintèrìcl ftfoCeft otehe^pfreftò i Gin 
tìjonc , coine racconta Homcro «d 
libro l i. dell- Iliade , per ingaanar 

Giouev * 




Còla vi dolce parla, t dolce rìde' 
ti* ì l Scila 'donimi ini ftieffo e piànto, t mòrti. $ 


Prona ancora , che# debba fuggire 
'àmorejperchedoue belladonna dol- 


ce parla, e dolce ride* iui è il pianto» 
C’ia morte di tormenti, e di pene, de* 
quali due verfi il primoè del Pecnlf* 

> * £ come dolce parli, e dola ridi. ■% 

Ne dee produr nierau!gtia,che 
fa dica douerfi fuggire amore quan- 
do à guerra sfida, 4 e poi foggiunga^* 
che da bella donna con il dolce fyars* 
lare, e dolce ridere fi cagiona la mor 
tejpofciache negli occhi di beiti d6- 
na Aia amore,per mezo de’quall pia* 
come dice il Petr. * 

'-Tu fi ai negli òcchi ond'amorofeyeffce 
S'‘ àii fungon fi, eh* infin qui il fento, ephn* 

& altro ue; > ' > *:* v.»r • * ? z v - 5 & 

Se'/ dolce /guardo dì co fi ti m' arici de,"' f 
j >« » Éi e fouui parafare accorte, : ; -.*/ > 

&t:s&*kB*ifòpr 4 mi Ufèjvfmto - * ài&x 

'■*& •• - G j Sol Cjt 
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■i S alquanto pala* éutf quando f orrida, <3 

c nel volto ancora , e nelle parolefit 
Che ci accennò Virg. 

Hxrtnt infixi ftRoro yultm, 1 
Varbaqi , nec placida mebrù dat cura quiet% 


e gli occhi , e le parole fono T armif. 
con le quali amore ferifce , & affalca 
i fuoi mmici • Aggiunge al pianto la 
morte; imperochc vuol Plotino nel 
libro della felicità » che la vera vita 
fia quella deirintelletto,e che l*huo* 
rio viuendo fecondo quello,fol viua, 
d'altre vite,comc la vegetale, c li-# 
fcnfuale fimo ombre di vita. Però 
due fono le morti, diuifateci da Pia* 
tone, Porfirio ne* libri dclfaftinenza* 

C da Macrobio,vna che è fcparatio-» 
ne delfanima dai corpo , la qual non 
fempre cagiona amore* l’altra quan- * 
do viuendo l'huomo, l’anima perche 
và dietro à fenfi,^ alle cofe fenfuali# 
non viue fecondo le leggi della ragio 
ne,ne intellettualmetc opera; e qfta 
morte apporta amore.Ouero la vita 
cono fcc odo fi da U* opera t ione , come 
che in tanto viua f huomo in quanta 
t * -j v *- , 'lj op«: 


opera, ^chcTt mante nfroperacofa 
alcuna in fé (tétto, ma sépre l'opera^ 
rioni Tue fono riuolte ineornofogget 
to a moro fo e morto infe,eviue in al- 
tri , come fi legge appretto Platonici 
ne! Simpottò. Ouérooiortcdiftenti» 
di pene, e dolori, 

•jjj Virocht gli. occhi 'alletta^ fi cor recidi 
r ' Donna gentil, chedoice f guardo mou*. ' * 

Rende ragióirc come donna gentile* 
ouero nobile, con il dohre pàélar^ 
c dolce ridere apporta pidtò,c mor- 
tt;éonciofiacofa che atterra gli òcchi 

cod quelli ragg?,chc mandano, etteù- 

do dilettevoli , come fpetto fi leggo 
nel Petr. e'1 cor recide, tagliacarte, 
òdiuide. Onde nafee* il pianto, e Io 
morte . Onero gli occhi alleerà per 
ineao del bello, che molto pia fi mo* 
(tra quando la donna parla , è rido/ 
Quello fecondo Proclo nell* Alcibia- 
de tirando forigine fua da vna nacu-. 
ra a! iettacr ice , e prouocarrice. On • 
de dicono i Greci, che il bello venga 
'tSw mhfa, che. è di allettare, Udrò 
conuienè canto al bello corporale*' 

G 4 quan* 
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quanto inteltìgibiku ^Nonragioao 
del bello, che è nel fecondo ordino 
dopo il Bene, & Vno,che è vna Beffa 
cofa con lente > come vuoi Parmeni- 
de , e ne’ lib. della Republ. c Plotino 
.nel lib. delli generi dell’ente , ma di 
quei bello, che è negli enti per parti- 
cipationedel primo beilo, e non per- 
che fia nella grandezza , b ordino 
de colori come vuole Arili, in molti 
Jiioi libri, come li dirà nel Sonetto» » 

la bilia ’^reca ondasi pajìor Idea» . y 

• Aecommodando f opinione di Piar 
tene , c Galeno con quella di Arili* 

^infieme. Donna gentile oue dolìe 
parla, c dolce ride roouedó lo fguar- 
dofuo,gli occhi altrui alletta pec 
mezo del bello, ilquale fecodol'Hifj-t 
pjaii apprcnde prima dalla villa 5 e*l 
cor recide, effendoli cagione di mol* 
ti mali « Il che conferma* dicendo,- 

* *4 hi veneti nom che piacendo ancide • :> * 

Per tal ragione dunq. Amor è vene* 
;no, perche recide H cuore;e pcrcheè 
UUouo, però piace, Onde il Petr» 

Che di dolce vtnen.il cor trabocchi. 

" v . Vr -, * 
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offènder 3^rè^ric^^^i(b;di 
dolcezza» & amarezza , éòmeché 
tutti li piaceri al dir diPlatonfehcl 
Filcbo ftiano attaccati con i dolori* 
Veneno chiamò Virg. amore. - 

. Cut» dabit amplexut , atqj ofcuU dulcìa fighi 
. ; Occultum infpiret ignem, fallafo yentno» 

&ÌlPetr. 

■i Vtr quel eh* i ferito al cor gir fra te yen*,' * 

. Dolce ytneno amor mia yita è cor fa, 

proua vlcimamente douerfi fuggire 
amore; 

Trulla in fue carte huo faggio antica fo nona 
Medicina haue che d*amor n affile. 

. Sentenza veramente fermiffima ap- 
prettò di tutti, e di Ouid. 1 

« Hei nubi amor nullis efi medicabilis btrbù l * 

cProper. 

jjmnts humanos fanat medicina dolore» , 

£phu amor morbi non amai artificem • ' 

\ - 

; , V or cuir fri Unt anan^a, & oblio giottal . j < ' 

perche nulla medicina può atticti* 
rarci tonerà di Iui;fc non la lontani* 

; *a, e l’oblio . Dicono 1 Platonici due 
ette re i modi , cheti liberano 4alF* w 
more » voo ^che v/enNlaila natùra--f 
-* v * G y ouc : 
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oucrp dalla confuctu dine inuecchia^ 
ta ; l’altro dalla diHgenza noftra , il 
maturale è quello» che in cerei decere 
-minaci tempi fi vìa » e fi oflerua nel* 
Valere ancora infermità ; conciofia- 
cofache al parer de* medici , nella^# * 
cuce del noftro corpo eaneo dura il 
prurito,quaco la feccia del marciofo 
sàgue,& infetto fi a nelle vene,ouero 
la falfezza della fiéma ne* mébri, ma 
purificato il sàgue>& amollica la flé- 
ma cefla il jprito,&applicatoui il mo 
do diligente da noi vfato di euacuar 
ìe vene, tanto più pretto fi caccia ;cofi 
nell’amore tato dura Peflere inquie- 
to dell'amante , quanto finfettion^ 
delfangue per via della fafcinationc 
mandata nelle vifeere di quello , con 
.graue penfieroil preme 5 purgata-, 
4jueir infettione fubito ceffa , ilehe 
ai;uiene dopo lungo tempo , e negli * 
amanti malinconici dopo lungbiffi- 
ino» Quello che vien dalla noftriu, 
diligenza ^ di non incontrarfi con la 
cofa amata, confiderar fempre l’inv* 
ferfecciooi fue, applicarli i vani nc- ^ 
& fu. go- 


lfi 


goti; jCaaarfi Ideilo fahgtf eibfeucr vin 
chiaro, effercitarfi acciothc fi apritiò 
li meati per i efpu-rgàtiònej&il dim€ 
ticarfi della cofa amata,ouero;l temì- 
po il quale fi dimenticare , rimedi) 
accennar* in parte da Lucretioi ' ' * 

Sed fu gì tare decet /ìmuiacra,& fabula amorfa 
uibflerrtre ftbì , attj; alio conuerttre mtntem . 

febeo ne apporta alcuni molto fce- 
leraci . Delli due modi di curare a- 
lÀèfe, infecondo dimoftra il Cafa 9 • 

V er etti foi lontananza, C* oblio gioaa, ■ * 

rimedio veramente prefo da contrai 
ri; j imperoche fi come la conucrfa* 
rione deiroggetto amorofo è cofa.* 
atrifiima airaccendinlento (i*amorei 
& è madre di quello }cofi ladontanà* 
za è actiflima i farci Liberar da qllo. 
La conuerfatioriè effer madre di av 
more prouano i Platonici in per fona 
* di Lifia , e Fedro ; perche continua* 
mente conuerfando lVn, con fa foro, 
efeono dalle fendi re degli oethi qili 
foctiliffimi vapori , ò fpiriti^ qnàrli 4 
*, gli fpiriti volentièri fi vnifeono ; po- 
r fciachc paffandoper gli occhi ; à gli 

-tfjfc & 6 ©«: 


occhi volentieri G indrlzzanovperw 
che nafcono dal cuore, al cuor ritor- 
nano; per il che mentre infieme con- 
Merlano (I produce amore , e mentre 
fi allontanano fi eftinguc, come difle 
Proper. 

l proemi , atj;lo*ìgat carperò perge y'tat. 

Seguono! metodi, e 1’altre parti del- 
Partìficio , che fpno della Idea della 
grauiti, fimili in tutto i quelle della 
grandezza , molte altre fiate dichia- 
rate damo. \Ur : v. 
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Air EcccIIehtlfs. Sig. Colendi#. 


A . fisi'* 


Il Signor. , 

D.FRANCESOO DI CASTRO 
Conte di Caftro , e Viceré f 
di Sicilia.» - ' * 

• i . • - «- : j \ • 

Lettione di Pompeo Gangliari* " 
Nelt Academta de gli Hu- 
^ morifli di Roma* 

Delle virtù Homilitiebe à' Arinotele 

A conuerfatione è vna delle-# 
più belle, buone, e neceffarie 
cofe che poflano cflere negli 
huomini , echi vuol meritar lode in 
quella ha bifogho di molte virtù;pe« • 
rò hò penfaco Signori Academici in 
qucfta mia lettione impoftami dai 
dottifsimo Monfig. Alenando Mag- 
gio,Principe di quella Academia,in 
difetto di colui , à cui il pefo di leg-* 
ger toccaua » di difcorrere intorno 
quelle virtù , che fono nella conuèr- 
fa t ione, famigliarmente, lafeiate da 
parte le alte fpccolat ioni. Se vero è- 
bfe&i che . 



10 . , 
che l’huonto /Còme' ferine Arili, nèl 
t. della polir, ai ,cap.* Irà animai ci- 
oile,e che pei* natura volentieri fi ac- 
compagni con gli altri in ccrtierfà- 
tionò,come (lima ancora Platone nei 
fuo politico , Se Auicenna ne* libati- 
la natura de gii animali , e che li fia 
flato darò il parlare dalla natura, no 
accioche parli feco, rifarebbe fenj- 
zà profitto, ma perche fe ne ferua co 
gli altri in infegnare , in dimandare 
ih conferire , in negotiare , ih coilfi- 
gliarc, in difputare » & in fommain 
cfprimere gli affetti delFàninpa , co i 
quali mezi vengono gli huoniini i 
efimunicar tra di loro » & ad amarli; 
fe è vero dunque ciò, la conuerfdtio- 
ne non folo è diletceuole,ma neceffa- 
ria alla perfettion dell* haomo,ilqua* 
le è limile all’ape, che non può viuer 
fola ir come fcriue, Arili, nel libro y . 
dclfhiftorià de gli animali.Onde bc - 
tic dìlTéro gli Stoici, che fi come tut- 
te le cofe del mondo erano prodotte 
per lVfo dtll'hòomo , coli l'huomo 
per vfo dcifhuomo , acciòchc fegui* 

WL , un- 


f 



tando la natura fi foccorranb, confo > 
rifcano, & communichino infieme le 
communi vellica, e col dare, e col ri? 
ccuere , e fi congiungano tra di loro 
con Tatti, opere, e facolti . Per la-* 
qual cofa dotta è fiata riputata laLi 
Icntenza di Arifi. nel i. della polit. 
che Thuomo che non communicaua 
co gli altri, ò era peggiore, ò miglio- 
re che Thuomo • E (Tendo dunque ne- 
cefiario che Thuomo co gli altri co- 
munichi, e ne* ragionamenti, e nelTafc 
tioni,in quefia communicarione tra 
virrù fi feorgono fecondo Arifi, al 4^ 
delTechica,vna intorno il dire il vero 
chiamata veridicenza , e due 
circa il diletecuole, delle quali vna èf 
ne* guochi.chiamata face- 

tudine ,ò vrbanità, TaJtra è circa ri 
diletteuole nelxonuerfare , e pratci-i 
care humano, detta aflfabi’iti , ò co- 
mici , e da Greci o^/AW'nx», fienile al- 
Tamicicia, della quale chi è dotato r 
ftudia alpoflìbile di piacere nelle co- ■ 
uerfacioni con honeftà,& honoreuo? ; 
lcziaj come faceua Agefilao, & E ìpjjtè 
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minondaH$hapràtficàuanO don di«» 
ucrft geirti , e Città di dijuerfixoftu- 
; pai affabilmente feruando il decora. 

. JHora cominciado da qfta vltima di- 
. co,che faffabiltà è vna certa medio- 
critàmezana tra^due viti j , cioè,tra 
i’effer troppo offe^u!ofo,el*effer trop 
; po licigiofo, ò contenjiofo ».che ren- 
de affabile , e famigliar Phuomocoit 
gli altri, c verfa intorno li piaceri, e 
dolori foliti di accadere , e nell 1 at«, 
(ioni, conuerfationi,e ragionamenti 
.Immani « La quale fe ben da Ariftot. 
pel 7. deU’ctbica , fu giudicata ami- 
ciria con ampio fignificato,più Eret- 
tamente ragionando affermò nel 4» 
aJ c*p. 6. effer limile all* amici eia — 
f pere he fi come l’amico modefto>e da 
Ijene fi sforza Tempre di dar diletto 
^ITamicOifuor che quando ciò li re^ 
<a dannp , ò vergogna -, cofi quefta-* 
.virtù deiraffabiltà è vn certo habito 
t che nella conuerfatione humana con 
.diletto amiiietce quelle cofe , che fi 
Abbono ammettere, c rifiuta quelle 
tfrhefoa fuor deU'hoa^ftp , Ma difife-, 

nfce 
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con amore , la quale èpa filone del- 
l’appetito fenfmuo a! dir di Arift. al 
-a. della retorica al cap. 4. e con Ai» 
lcttione,che è dell’appetito iotellct> 
ciao, fecondo l’i ftefifo nelf 8. al Cap. 1 • 
c nel 9. al Cap.5.c Platone nel Lifide; 
ma i*affabilt4,Ò€omirà è fenza amo 
re» e fenaa dilertione , eflendoche* 
l'affabile conuerfando co gli huomi- 
ni non ambone ro odi j , ma è difpò- 
diodi moftrarfid tutti 6 lor conolca» 
è nò, nel conuerfare affàbile , e beni- 
gno , non dìfcoftandofi dall’honriltf, 
come fi vede fpeffo ne* forafticri nel 
far viaggi , che fubito fr rendono af- 
fabili co gli altri. Delta cui virtù tre 
fono le proprietà, la prima che non 
vfivn modo , madiucrfi nel cònuer- 
fare fecondo la varietà delle perfonfc 
iciafcuno fecondo il decoro quelctife 
conuiene attribuendo, altrimenti c6 
tierfando con (ignori, e con huomint 
baffi, altrimenti con dotti , & igno* 
fanti, e con giouaniTc vecchi, à eia*- 
feuno dando quetehe gli è proprio 
c •!' come 
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«omc civinfcgna ancor a Epittet© 
fioico, eSimpIicio Tuo fpofitore. La 
feconda è che nella comierfacionc# 
àpporti dolore» ouero piacere , ri- 
guardando alfhonefto,da per feftef- 
fa eleggendo più pretto di apportar 
piacere, che difpiacere , ma per acci* 
dente più quefto,<xperche fiaperna- 
fcerne maggior honefti , è maggior 
vtiltd, ò maggror piacere* cothe fa- 
ceva fpeffo Sosrate eoo Alcibiade» à 
cui nel conuerferc ersi per fuo vette!# 
ragion di dolore, accioche diueniflfe 
prùdente, e con Charmide,Pcdro,& 
a’tri. La terza è efie quefta virtù 
fchiui molte voice apportar diletto, 
efare ottequtò , più pretto adducetelo 
•moleftia nella conuerfatione,per due 
rjfpetci,*i! primo è perche alcuno di* 
rendo parole brutte, ftorge nò.ofler* 
uar rhoneftà; ò perche gli è dicano, 
nòne (Tendo cònueneuoJe di dar pia- 
cere in cofe dishonefte,e di dàno àfe, 
come fece la Marchefaqa di Monferr 
rato appretto Boccaccio , che con la 
avella eonuerOukiBe .■#& 
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erè àirmé eòo il Ré di Fra- 
tra, che voleua danneggiare l’hone- 
flà Tua, e Mona Nonna de’ pulci con 
Antonio d'Orfi . Il fecondo per ca- 
gion del danno di chi ragiona quelli 
èofe di$honefte,all’hóra effondo leci- 
to non e (Ter nella conuerfa tiene di- 
letteuole, ma di riprenderlo con ap- 
portar difgufto • E non potendoli 
ciò fare, dee ofleruarfi il precetto di 
Epittèto al càp. 38. ; Si igitur pojfts 
d un ut a éorum fermane s>qui te curii—, 
finì in idquod dece al . Òuod'fi inter [ 
extran eos te deprabenfum videas ta . 
ie . Ma nella con ucrfac ione Taffablr 
le parlari in due csfì,ò all'hora qua% 
doc intendere di quelle co fe , dello . 
quali ragiona jouero -è neceffariame-r 
te Coftretto à ragionar di quel!e;néK 
l’altre cofe é piò commenda to il jèà - 
ette , che*] parlare , che vn tacere ì 
tempo auanza ogni ben pa rlarè. On- 
de dice Epitceto ì Stlcnùumfìtyhi - 
ritnufnihquere necefaria ir patte 
raro, aut quandoq; cum it rnpuj te * 
ad aiiquid duendum vacai , die qui- 
' - dente 
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. ìtm f fed*9n-&fudws Iiquaitfe 
.cere fi ha da annouerare tra le virtù 
filofofiche, come che foratore fi cò- 
nofea parlaodo,ma il virtuofo,Q il fi* 
lofofo nan meno con il tacere » cho 
con il sparlare filofofando , I Pittiate 
gotici , comefcriue Diogene Laer* 
tip» e Simplicio in E pi et e co comma* 
dauano d i loro fcolarit che taccile* 
ro per cinque anni, in fin che fufiero 
eruditi, c non facefiero à guifa de gli 
ignoranti, che deboli deile forze deir 
rincellectot hauendo bifogno di fer- 
har i] filentio di Harpocrate,fi coni?- 
piacciono oltre modo di ragionare, 
per il che fi vede che quelli che man* : 
cp fanno, vogliono più parlare , non 
ricordandoli , che la principal virtù 
è ilfaper frenar la lingua , & il prò* 
prjocoftumc delfignorance è il non 
faper tacere. Apelle famofo dipinga 
t c# $ .vedendo Megabi ze Rè i «he vo* ; 
lcp^difpucare declori , deMinea* £ 
m tifhf adombramenti eflendoii*> 
gqor a are di quelli, difle poco innao- > 
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parlare ,* quelli difcepoli fi ri dòn di 
re Rodando Apelle negli ignoranti» 
di qlle cole che ragionano ilfilent io. 
Delli due^iti; tra quali è quella vir- 
tó in mczo, l*ecceilb é feller troppo 
olTequiofo» confentendò nel conucr* 
fare i tutte Tatcioni , «ri tutti i rà- 
gionaméti d’alcri,ilche al dir di Ari- 
notele può far TolTequiofo per due-# 
rifpetti,ò per far folamente olfequio» 
e compiacere à coloro, co’ quali con 
uerfano,e quello vien detto plàcido» 
onero perche facendo ciò, vuol gua* 
dagnar qualche cofa, ò cauarlà di ; 
fotto à colui, à cui fi oflequio? e qué- * 
Ilo è adulatore, il quale fi afiòmiglia 5 
alli Sofilli , come racconta Platone-* * 
in dìuerfi Tuoi libri, che aditfauatiò 
guadagnare , &-i gli a (Tentatóri cò<*5 
me^criue Arilli al della pòlftì clip- 
per farli padroni delle republkhé adip * 
lattano al popolo , fi come feeeùaAT- 
cibiadeper quclche r raccónta Plùtàf- 
choj il quale inAthene tutto era^ 
motti) c fede*' cpfinc menauala vf- 
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** appr<flo Athencfi ;appreffo HL*? 
ccdemoni fi radeua il pelo infino al 
*?iuo r porcaua, la veftc lnnga , c dì 
grauità,c fi Jauauji con Inacqua fred? 
da * In Tracia coipbaprcua gagliar^ 
damente, c beueua, & efiepdo anda- 
to daTifaferne fidiede curro alle de- 
licie r fi che per dominare fi accom- 
mod aua con quefie adula rioni à gii 
huomkìi > & alli popoli. £ cali adula* 
tori perche fono limili à gli amici, 
difficilmere fi conofcono,* perciò dille 
Diogene Cinico, che neU*adulatione 
. era (cricco il nome dell’ amicicia co- 
me in vn fepofero. £ fono ancora 
di due maniere alcri palefi, che sf or- 
baci dalla fame fi accodano vcleir- 
tierialle pcrfonc potenti, e fanno co- 
fi bene andare» che facendolorcofa 
graca>fi acquili' '.nc. il n( di buffo- 

ni, com’era Nicefia di Akffandro, & 
il buffone adula core di Dionifio^ltri 
, fecrecichefpcco Ipecie di amore , e 
carici vanno con infinuacione,& ar- 
tificio occupandola gracia altrui, nel 
c^e imitano il pefee detto pqU poi 

per- 


jtrcbe ftcòme qìftftoycoméf uolc* 
irift.al $.lib. dell’hiftoria de gli ani* 
•jalù prende colore da quella pietra 
«ré fi ferma ; coli {'adulatore fi traf* 
òrma in druerfe nature , hor lodane 
io vna cofa,hor vituperando per có* 
lacere à quello , che adula , per ot* 
enerc i Tuoi diTégni, e con le falfé rà 
ioni Io lafcia cadere in errore, noni 
teendo cofa da benejperche fi come 
ti Camaleóte ogni cofa rapprefentà» 
uor che il bianco ; cofi fadulacorei 
rido potendo rapprefentar Icr còfé 
mone, fufeita tutte le cattine. E per 
quello diéeua Pithagora , che nói 
oueuamo piu prefto rallegrarci c3 
juelli, che ripugnano alle noftrè vo . 
glie, che con gli adulatori j poiché 
i|uefti fono da fuggire coménirrìtct* 
peggiori delli palefi . Nettai dicono 
! vero-, cofa tanto diurna, dà cui fé** 
indo Platone, à gli hùominr, & aHi;^ 
'j; vengono i beni , corbe in imiti 7 dì 'U 
Jefti , &rdi Apollo , répugtfanHo ài" 
ùo Oràcolo , conofcr tè fteffo . 
iuadendoàglianimihumanijCom^ 
■hi '/• ^ , dice' 

ini ' 


fM 

dice Pluearchot gli ingamlidllom 
fteffi, e che non conofcano i loro bfe 
ni» e mali, quindi è che fanno trauó* 
dere. Per la qual cofa Cameade di* 
ceua,che i figliuoli de’ Rè non potei 
«ano imparare altro perfettamente 
che il caualcare;perche gli altri loro 
macftri per compiacerli dicono, che 
fono intendenti, ma nel caualcare fc 
non fanno il cauallo che non è adu- 
latore, ben reggere, vengono da que- 
llo buttati à terra. Ma in ciò ancora 
vi han colpa quelli, che aderti danno 
in parte 1* orecchie ; Aleflandro fen- 
tiua gufto quando era adulato che 
fufTe figlio di Gioue, quantunque ne 
forte fchernitc,perche beueua il bro- 
do , & elfo conofcetfe non erter vero 
per il Tonno, e per li piaceri di Vene* 
re. L’altro vicio è TeflVr contentio- 
fo, faftidiofo, ò litigiofo, come fert- 
ile Arili, ftlquale nel contender vuol) 
lèmprela vittoria , fe crediamo alla 
definitone, che nel Sofifta ne da Pia- 
tone, e la conuerfatione di fi urba , in 
ogni cofa volendo concradirc,att rar . 


oerfandofi ftmprcf in ftftri lltfdchi, e 
tempi , per fopraftare come rogito# 
fenza Rimare la maleuolenza ,ò la_# 
difgratia di chi fi a , non Capendo che* 
il cedere dopo fcauer detta la fua op* 
móne, è non men vincere , che Con * 
tramando non arrenderfi . Con li 
quali connnmero alcuni altri ancora , 
che per voler fare del Torcile , tutti 
vogliono puntare, e Ranno auuertiti 
alle parole altrui per tenderli il lac- 
cio ,• ma taìhora fi abbattono coiu 
quelli , che li rafletta il cappello nel 
capo L’altra virtù poi, Signori Aca- 
demrei , che fi feorge nel conuerfare 
è la veridicenza, che verfa tutta in^ 
dire il vero, & è vna mediocrità tra 
due vitijìdelli quali vno è larrogan- 
za , e l’altro la diftìmulatione» Non 
verfa intorno quel vero , che appar- 
tiene alla contemplatone, di cui ra- 
gionando Platone al tfvddla RepubL 
voieua che il filofofò^egurfle fempre 
il vero > come oggetto di tutta la fi- 
lofofia ; ne intorno quello , che ènc? 
patti , e conueationi fiumane appar- 
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tenente allagiuftieia >,ò iogiuflltijr 
ma intorno quel vero, che è nelle co- 
fe, c ne ragionamenti, e conuerfado- 
ni , però dice Arili, che il veridico è 
di due maniere, vnp che dice U vero 
nelii contratti, e còfeflìoni giudicia- 
li, e quefto fpetta alla giuftitia i lial- 
troè quello che dice il vero nella vi- 
ta fua con le parole , in quelle cofo 
che poco importa, ò fiano apparte- 
nenti alla giufticia , ò nò ,• perche il 
dice per i’habitOjche hà di dire il ve* 
ro , e quefto è veramente huo.mo da 
bene, e degno di lode ; conciofiacofe 
che fé doue non è neceflità alcuna 
dice il vero, mólto più il dirà quando 
la neceflicà il richiede; e fe aflòluca* 
mente fchiua di dir la bugia , tanto 
più la fphiuerà quàdo è cofa di mol- 
ta bruttezza. Laonde nell’ Aleibia- 
de i.fcriue Platone, che li Rè di Pcc* 
fiaal primo genico loro dauano mol- 
ti maeftri , tra quali vi era vno che* 
non infegnaua altro , che dir la veri- 
tàiperchc, fecondo Pjchagorad’huo* 
0)0 ali’hora fi accolla 4 Dio , che %c 
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tntma^rerità, Tqo«ndt)-dfcc il ttro> & 
appreflfo Caldei, e Gimnofofifti , co- 
me fcrtue Diodoro Sicolo , eStrabo- 
ne, fatato lo Audio della verità, che 
condannauano>quelIi Sauij , 12 qual* 
erano conosciuti dir tre volte la bu- 
gia à tacere perpetuamente. La qual 
^gf> e volefle Idddio forte in piede, 
che non cofi li dotti , e gli ignorami 
parerebbero . Per bugia non in ten- 
do alerò, che quella falliti efprefli 
stalla perfona di fua volontà , con le 
parole contrari Tuo proprio concee- 
co, diuerfificata per diuerfi fini, ò df 
dilettare^ farà giocola, ò di giouare 
t farà officiofa, ò di far dano e fi dirà 
maligna, o di pregiudicarali'honore 
altrui , & è detta calunnia . La qual 
difierifee dal dire il falfo , che è qua- 
doil concetto édiuerfo dalle cofe, 
flimato più prefto fallita nella cofa, 
prodotta da rgnoranza 3 quelIa emen- 
do quando le parole non fi accordai 
no con il concetto , che e falfità di 
perfona, e nafee dalla fua volontà; e 
differifee dal mentire > che non è dir 
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la bugia seplfcemSce, ma-perappór** 
tar pregiudicio , fi che il dire il fallo 
è genere alla bugia>e quefta al men- 
tire » ma bora fiami lecito di feruir- 
ini di tutti tre infieme per vnafteffìi 
cofa i affermando non effer lecito al 
veridico dire il falfo,ò bugialo men- 
tita . Non niega però ;Euftratio di 
mente di Arili. che alcune volte non 
poffa l’huomo da bene nelle «onuer-* 
iàtioni dir la bugia , come per.falute 
della mi co, ò della patria, per la qua-, 
le vuole ancora , che fi a lecito adiri* 
cerare la moglie del tiranno , per li* 
berarla da quello * e fi accorda conL» 
Platone , che nel j. della Republica» 
dice efìer lecito dire la bugia à publi 
ci medici per fanar i*infcrmoi& à go 
uernatqri della Città , per cagion de 
inimici) àfii di vincerli fé afiediafie- 
ro quella; e per cagion della fallire 
de* Cittadini . Onde cauano moki 
la bugia efler di due maniere > vna 
materiale, che è con animo d’ingan- 
nare^ quefta bugia prohibifce Arilh 
e Platone . Sopra il quale esempio 


del medicò addotto da Platone , che 
poffa mentire dando la medicina al 
malato con animo di lanario^, e non 
^ingannarlo > dice Cagiano nel lib. 
17. delle Coilationial cap. 17; che li 
Santi di Dio pdifano feruirlì della 
bugia, fé in quella folle la natura del* 
f elleboro , il quale pigliandoli in in* 
fermiti pericolofa è falutifero > ma 
fenza ncceflici apporta morte Coli 
kt bugia dicendoli quando (opra fté 
qualche pericolo^ lecita, ma è mor* 
tiferà quando non ci è neceflicàdi 
occultar la vevidUe con CalQano co^ 
uengono alcuni, li quali tutti S.Ago* 
ftino nel lib. à Colendo à ragione ri- 
prende con gli altri Theologi . £ pe« 
rò Euftratio grandemente $* ingana, 
fi come ancora neH’aduleerare la ma 
glie del t!rano«noneirendo lecito far 
cofa cattiua con ia Iperaza della bua 
na • Hora dr quella virtù due fono U 
eftremi viti;, il primo è l’arroganza* . 
la qualeè vno fmoderato vanto del-» 
l’animo 4 che perche nafee da falli 
opinione diift>è imprudente, e cieca* 
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& per la fua Ceriti hi molti vieifte- 
co*l’ambitione , là iactancia il di*. 
jprezzove la licenza, come fi fcuoprc 
in quel detto di Themiftodc Impe* 
ratore; Ettam fi ego Seripbius cjfem* 
tu autèm Atbemenfis^nec tu plus giù* 
ridt b aber es> neq; ego minus . E fi co* •_ 
me» fecondo Ariti, il veridico è di 
due maniere; coti de gli arroganti» ò 
bugiardi» che fi arrogano più di quel 
che hanno» due fono le fpccie>vna di 
quelli che fingono di haner cofa mag 
giore di quelle che hanno»facedo ciò 
fenzacagione r folpervn’habitonel 
dir la bugia » e quelli fono limili alti 
catciuì, dilettandoli di quella» e prò* , 
priamente fono arrogantuouero più 
pretto ftolidi, e vani, che cattiui, ef- 
lendo che per vanità mendicano » e 
non per offender altri »• l’altra fpecic i 
è dì quelli » che dicono la bugia per . 
qualche caufa » e fi arrogano più di 
quelche hanno » e fono didue^lcreu# 
Ipecie « La prima è ò che mentifeo- 
no, perche fperano gloria » fchonori 
eonfeguire V come quelli che fi vaq* * 


tino di hauere, M potere , e ài Tape -■» 
rc,facédo le meraviglie di loro fteffi; 
e fecondo Ariti, non fono tanto ri* 
tuperabilr* La feconda ò mentifco- 
no p guadagnare danari, ò aleremo* 
ic limili à danari, e fono patirmi; no 
perche fingono di hauetc cofa mag- 
gior di quella, che hanno; ma perche 
ciò fanno per elezione, c tali fono 
arroganti, ò bugiardi in parole . Mai 
altri fono con gli atri , e con l'opere 
come fi rcde in alcuni di mezana co- 
ditione , ò vile , che vfano tanta foi- 
lcnniti , ne modi , c vanno coficon* 
tegnofi>e con tanca prerogativa par- . 
lano, che è vna morte à vederli , Al* 
tri poi effondo molto ricchi por-* 
tano nella lor perfona tante co- 
fe di delicatezza che ftarebbe bè- 
ne al Rè, ò à Princip* : ,e moftrano ve- 
ramente la loro arroganza, che pro- 
cede da vaniti. Onde habbiamo per 
precetto da E pitterò, che non ci 
dobbiamo vantare de* noftri benone 
farcene beffe, che l'vno è rimproue- - 
rare à gl i altri i loro difetti ,.e l'altro 
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è fchernirc le loro vtrcùj. Setto que- 
fli bugiardi di parole» e di gcfti fi ri- 
ducono quelli;» che fanno le cerimo* 
nic 4 gli huomini,poco, ò niente co- 
nofeiute da gii antichi » le quali per- 
che veraméce fono attribuite à Dio» 
c per abufo tradotte ne gli huommi» 
in quefti non fono altro che bugiaci 
C vana fignificatione di honorc, e ri- 
uerenza verfo colui» a cui elfi lo «a* 
bo, porta negli atti, e nelle parolo. 
Dico vana in quanto che in viltà mo*. 
{frano di honorar colui» ilquale ione 
5 non hauranno inriuerenza, e nondi- 

4 meno per feruarc il coftumc il fan- 

- no, e però quefte bugie hanno prefo 

- tanta forza nell'vfo , che e bifogno 

5 ofleruarle.Le quali cerimonie riduce 

do i capi, fono di tre marneremo per 
vtiltà, ò per debito , ò per vanità, le 
» prime perche le cerimonie fono me- 

* aogne, fi come quefte non fono leci- 
u*te per guada gnoiò per altri vtili,cott 
-'• ne anco quelle,. Le feconde non fi 
. poffono Jlafciare ; poiché fono tanto 

* - nel mondo radicate» che chi leiafiwa 
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non fò!o difpiace,nurfa ingiuria, l’v 
no douendo honorar V altro fecondo 
che fi conuicne , e quefte cerimonie 
non fono bugie, [efferido già riceuute 
dal inondo» e però fono debite » fen- 
za che procedano dal noftro arbitrio 
ma dalla legge della confuetudine . 
Le vane fono quelle che non fono per 
vtile,ò debito» ma per foprabondan- 
xtt, e; fuor del conueneuolc,iacte per 
leggerezza. Se bene vi fono alcuni 
altri cerimooioli , che faono quelle,* 
per arce, e nonfo perchc ad altri fa* 
cendo vn rifo, àchi vn ghigno, à chi 
vha faccia allegra, che è vna vaniti 
grande . L [altro vitio è lafcUifimula* 
tiqne, ò ironia » la quatecomcfcriue 
Teofrafio nel libro de: tipi morali» è 
vna fincionedi parole, edifatti»*& al 
dir di Àrifi; li diflimulatori che par- 
lando impieciolifconotle cede fono di 
<du^>fpecie,vna dijqueiliché diffiimii 
lane difoauer cfofodi fplendtorr, e di 
'iauiia^c qfti appaiono modelli ;per* 
— — i- — ^loriàiò guadagno} 
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e fa fuperbia , come Socrate clic dl- 
ceua à Sofifti di eflere ignorante. La 
feconda e di quelli , chediffimulano 
di hauere le cofe picciole, & aperte» 
e fi chiamano attuti, delicati» ò glo- 
rio!?, mentre negano di hauer quelle 
cofe malitiofamcnte , acci oche lo 
grandi fi arroghino, come molti, che 
dicono di non fapertx>fa alcuna, vo* 
tendo e fiere tt i m a t id apatia h equefit 
fono piu pretto arroganti % ^cha diffi- 

jnulatorijcorre i Sac^demooiiche co 

▼ili paóni ardananonrettith» eferew» 
acciochefufiero Rimati parchi, e co* 
finenti, vild che. era più pretto otte* 
catione », dt\ arroganza <M tri fono 

che modefatamete iddfimulanoqllé 
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colèi che* non tròppo fono chiare, c* 
quefti fono grafiofi . Due dunìquo 
fonoi mi* in mero deiqdfcH è li» rd- 

ridicelìa^d’driogtrizf-, ettediffimii- 

!atiorte,alla quale più fi oppone qlla, 
che quella’, Scoine che* fi moftiù p*u 
cattiua nel l 1 eccedere la#erjti.)L jrl- 
titna virtù nella couerfationtrèKvto- 
toniti, fecondo hH&jbwà ftU^lWr 
a ‘ t Li • <» 



ea al cap. g. che è intorno il dilette^ 
uole nc* giucehi,*percfie fi come Tal* 
tre due virtù fono intorno il conuer* 
fare, & il ragionare di cole granicoli 
quetta è vn habico mezo intorno 1&* 
i facecie, e le burle. La necefiìri di cui 

è>che l’huomo da bene fiondo occu- 
pato con la mente incorno le co fe fe* 
rie, e graui , hi bifogno di qualche*; 
quiete,e ricreamento, aceioche con 
la continua fatica no opprima jl/Od * 
ingegno, ma più .pretto Inanimo ri* 
laflafle, e più allegro lo'rendefle d ri* 
pigliarl^fatkhevil che conuiene fe- 
condo Arift. nell’ 8. della pófcicà al 
giuoco , per ciò ftimato medicina^ 
della noia, che cagionai** k fatiche# 

La quale ^irctì ^vrf’axwàè dettaci 
otsei o atrauerfefeion ^ <y accommo- 
r damentò^tìècOfe i perche li faceti 
4ùh i mottiie^arguti^F^ooJe rap* 
pWfentamoìjùtellà cbfa>ctoeimkano# ^ 
fiehe il k>r parlare è i guifa di vn- 
moto numero (o deiranimo, pdr me- 
fcò del quale fi fagiudltio del eottu- 
v «e> cemfcdcU'artit*dide dc’wòrffì 
> 5 * • • H 6 fec 
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fc c fano , ò infermò » agile» ò tardo# 
fi fa mediante i lor moti. £ chiama* 
ta parimenti deprezza » Se : - 

yrbanitd » pofciache colui che vuole | 
acconciamente burlare » e motteg- 
giare deue ciò fare deliramente > di f 
modo che non fole non offenda > ma 
recchi diletto» hanendo d dire quelle j 

cofe che bifogna» ne Tempre » ne iiu 
ogni luoco » ne [in prefenza di tutti# 
mirando al tempo» al luoco» & alhu» 
perfona » & d tutte quelle cofe che fi 
ricchieggono alla perfettion della-* 
virtù . Due fone li fuoi edremi,Tec- 
ceffo è la buffoneria» che d'ogni par* 
teLs'ingegnaiar ridere» e quello hi 
piu predo per fine»che dir le cofe fc^ 
condo il conueneuole • Il difetto & 
la rudicicd» che fd che altri non fap* 
{nano accommodarfì all* effer fede- 
u©le,& alle burle»enoo mai ridono» 
anzi voglion male i: chi dice co fa di ; 
rinfrescarne fono i villani» e gli hiio- 
mini afpri . Però il giuoco farà di 
due maniere# la prima è conucnicncs 
M bugolo iQgcanf^iiber«#ralua 
è H fon* 
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: conmene a fonti* & huomini vili; per 

ingenuo incendendo il nobile per 
antica nobi Icà, come ci dichiara Ad- 
itocele ne* libri delia politica ; t per 
libero quello che è tale in quaifiuo* 
glia modo , come ancora Icriue Pla-* 
tone all* Alcibiade primo , ouero che 
ii moue da per fe fteffo in ragion di 
caufa efficiente, e finale fecondo San 
Tomafo. L’vrbano,ò faceto nel con- 
uerfare,verfarà intorno il dilctteuo- 
le ne giuochi,ò burle, che conuengo- 
no ad huomini i ngenui , e liberi , ne* 
quali fi croua vn moderato rifo,e noi» 
cffiifpjò cachinnofo, come quello de* 
buffoni, e ferui . E per ciò cali giuo-ì 
ehi fono detti vr barn,* conciona 
cofa^he quelli , che habitano nelle 
Ci^t4 v c conuerfano inficine fpeffo 
fe n 9^p c We,gratiofi . Hora que- 
lli vrbani non effondo altro che giva 
chi > ò parlari acuti , arguti , ouero, 

’ motti, cagione di diletto grande, 
quali preuale lavatura , Y ingegno* 
l’arte, e l’effercicio, come vuole Ari- * 
Itotele al j «della &etorica,i L giuoco, e 
r òmoc- 
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ò motto non fari altro ch’vna erudi- 
ta ingiuria fuor «fogni contumelia» 
è villania, quefta e (fendo parte, ò fpe 
eie di di (pregio , che è vn* opinione» 
che fi hà intorno la cofa * non giudi- 
candola degna di Rima ; imperoche 
vna fpecie è il vilipendio , la qual noi 
tiene conto di chi difprczaaìfalcra è 
lo fcherno» che è impedimento allo 
voglie di colui, che è fchernito, non 
per fine di conftguircofa alcuna, ma 
perche non la confegualo fchernito» 
filmandolo impotente i nuòcere'; o 
la villania, ò contumelia , che è vn_* 
nocumento^ &vn difpiaceT-e , che fi 
fa ad vno in quelle cofè>le «Jtaafi fop- 
portahddle rictfue Vergogna, oòn per 
fine di éonfeguirecofa alcuna , ma-» 
per hkoer quel piacere 4 , * perche fffti- 
tnà piu de gli altri nel far danno . 
mòtto dunque, ò caui'10,0 1 VtbaViitd» 
è foló vna ingiuria , erudita? ò'dófl* 
ta, & arcificiofa fuor d'ogni villania* 
c però è permeffa dalle leggile non è 
degna di caftigo,* conciofiacofachd 
riaccndonc di chi u fa il motto 


1*3 

non è altrar, che beffando di pren^ 
dee piacere dell* errore di colui , di 
Cui fa egli ftiq?4 * quando cale errore 
nel quale l'ingannatp fi lafcia cadere 
non gli è di vergogna notabile, ne di 
grane danno, altrimentc farebbe in- 
giuria . Onde raccogliamo i mottji 
e (Ter di due maniere, come dice Eu- 
ftraefo al 4. dell etbica, vna di quelli 
che terminano in ingiuria , e fono in 
cofe graui , e con perfone afpre , o 
grandi , e non fono leciti, come che^ 
fiano in dannose moteggiàtijfaltra 
è de motti Tenia* ingiuria » equefti 
fono leciti. Motto ceni ingiuria fu ve- 
ramente quello di colui, che chiama- 
to ad andare in ambafeiaria di cofe 
graui, di(Te, fe io vò chi rimane, e fcfè 
io rimango chi vi;e quello di Augu- ** 
fio ; qhe venendo in Roma vn che Io 
fom'glia , li ditte , fe mai fua macre 
era fiata in Roma, fi come ingiurio* 
fo, e di cofe graui, e con perfone gra * 
di fu quello di colui , che li rKpofo, 
fuo padre edere fiato in Koma,e noi 
fua madre* e quello di Erminio Gri- 

nial- 
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maldoi GugtWmtf Bor(ìerf,c éorncv 
potrei moftrare con infinieielTempi, 
che fi Jeggòno ne* propri; , volami ^ 
Ma non voglio più Rendermi doaert-~* 
do dar fuoco i molti de'Signori Aca- 
demici nel dir li lorproprij compo- 
nimenti. j 
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Ali’ IUuftrifs. Sig. Colendiffimo 
llSignor 

DON ALESSANDRO 
..... diCaftro* 

. iÉ», fi' -• ^ • », . •«. *> » # » 1 ^ V »7>. «A. ««'j 

S E ì vero cb'io fia cofi fieruitorLì 
dei Signor Duca di Taurifia^ 
no fuo fratello 9 come diV • S. 'Ilici 
frrifs. battendo à quello dedicata vna 
dell e mie Lettioni Academicbe,il mio 
douer ricbiedeua , che ne honorajjì di 
vna ancor lehlaonde ejfiendomi rima- 
fra quefra vltima Leti ione fiopra Vir- 
gilio nell* Acade mi a di Roma letta>p- 
cbe fìt Rimata buona , e degna di lo- 
de da S» E . Padre di V»S* lUufìrifis . 
da cui fri letta in Tiuoliì e dal Signor 
Fernddo di Soriane dal Sig*D.Diego 
della Saiuedera ; e nell' Ac ad ernia da 
dottijjìme perfine >bò voluto /luparia, 
e dedicarla dV»SJllufirifi»alla qual 
bacio le mani . Traila Concordia di 
Napoli li li» di Giugno 1616. . 

DiV è S» llluftrifi» 

Ser nitore deuotifi* • n 

! V,~ \ Pompeo Gariglianot 

C £ • »\Y. 


iS6 

Lettiòne di Pompeo Garigliaao 
Nei?Academia de gli Hu- 
- . ... , morifii di Roma. 

* >'. * v . ’ • • ^**7 * . , **•: '■ ‘“ : j* 

A materia , Signori Acadc- 
^ L (p mici, della mia Leetione di 
ho|gi,non farà altro 5 che> 
vria qfaèfborfe, che intorno 
1J Poema di Virgilio -coti gran Poeta 
ài proponi intendo , dallo fciógli- . 
mento di cui mi prometeo , che eia* 
feuno non men vtilc trarrà , che di- 
lètto. Parue i molti di aliai mera- 
cigliai che .Virgilio hauendo intro- 
dottOjChe bidone per la partita del- 
ramato Enea da Cartagine faa regai 
Cuti, fi ammazzi , il che è peccato 
rreriteuole di gran caligo ; nel de- 
fcriuer poi l'inferno , oue quello di- 
Iccfc , dica nel primo luoco effer l'a- 
cime de* fanciulli, e poco appreflòm 
vn’alcro tncci quellij, che ammazza- 
rono fe fteffi innocentemente, cioè 
fanza cagione ; ^ 

Troxima dundt ttnent matti loca , qui fibi Itthn 

Infanta fefaat »<»», luamqj J tanfi,. . 
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Tra li quali non ripone coloniche fi 
amtftazzàrono per cagionedi amo- 
re, mettendoli nella felua delle mir- < 
celle 9 luoco dipinto da quello ouo 
erano li micidiali di fe ftefli, " 

tfictjnot durut amor crudeli tabe peredit, 

Secreti Ulani talli s & myrtea circum 

Sylua tegity cura ncnipfu in mrte reiitufHunty 

Hit Vbtedram Vto^rinq’, lodi» ; 

t tra qucfte annumera Didone. 

Inter qttat Vh*nijf* reccns à vulnera Dido 9 
Errabat fylua in magna . 

Hora mentre Didone fi era ammaz- 
zata, egli doueua metterla era li mi - * 
cidiali di loro ftefii,e non in luoco 
oue era punita di altri Tuoi misfatti, 
e non di quefto fi gran delitto. Q^e- 
ftione in vero degna di confideratio 
ne; conciofiache in uia di Platone fi 
giudica Virgilio hauer prefo errore; 
perche nel Fedone oue ragiona delle 
pene deh’inferno in molte cofe con - 
forme alia noftra religione , come ci 
accenna Theodoreto nel lib. 6. della 

medicina de gli ^fletti dcVGentili, 

ai- 
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afferma due effere li generi de' pec- 
caci de’ condennaci nell’inferno, vno 
de* fan abili 9 benché fallerò grandi * 
come quelli , che fi commettono da 
alcuni offendendo con ira grande U 
loro genitori, ò occideodó altri, pur 
che di loro fia fatta la penitenza , fi 
che rimangano in elfi falò in qnanto 
alla pena , e quefti poteuano faaarfi, 
c purgarfiihauendo fperanza di vfc i- 
re da qael luoco • Tali peccati chia- 
ma UtifA* , fatto li quali fi compren* 
dono alcuni leggieri di colorò, che> 
hano viuuto mediocreménte; l'altro 
è de peccati infanabili dett IdrUv^ 
diftintione che piace àTheodoretO 
nel lib. 1 1 « dèlia medicina , ràffomi* 
gliando quali li noftri veniali, e rftor» 
tali . Li quali infanabili, come fcri^ 
uè Olimpiodoro fopra il Fedone, fa 3 
no per va lungo habico contratti* 
però fé fenza penitenza quelli* ©to 
l'haueuano commeflì,eran morci,no 
poteuano più partire da* luoghi io^ 
Temali, ilche accennò ancóra Plato- 
ne nel Gorgia* fiora di' Bidone il 
■SBmhbìh pecr 
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peccato non è dubbio eflergrando, 
prohibico dalfiftelfo PIatone;perche / 
f hauendo nel io. delle leggi,e nell'E- 
pinomide confettata la prouidézadi 
Dio, non come Democrito, e Prota- 
gora, che il mondo fia gouernato da! 
cafo, e fortuna; ne coinè Arili. & A- 
ucrroe,daDio in fi no al cerchio della 
Luna ; ma che lia gouernato in ogni 
r. cofa, negli vniuerfali , e particolari, 
nelle cofe grandi, e picciole, con so- 
ma prouidenza , come moftra Pioti- 
no ne* libri di quella, gran peccato c 
ammazzarli ; li perche ettendo noi 
j fottopoftiallacuradi Dio, & elfen- 
do noi potteflion faa,grande ingiuria 
li farcbbemo , troncando la vita.# 
noftra/perandodi faperlain miglior 
modo gouernar di quello ; come an* 
cora, perche mentre liamo venuti in 
quella vita , non per volontà noflra, 
non dobbiamo partirci da noi fletti , 
ma per volontà di colui, che qui ci hà 
mandaci , come conferma nei Fedo» 

<ne, e nel Gorgia , per autorità di Fi- 
loiao Pitagorico . Dunque elfendo 
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i] peccato di Dtdone mfatiabilc^iiofii 
hauendone fatta la peniteza,par che, 
debba clfer punica più predo tra gli 
micidiali di fe fteffi , che eller locata 
fenza caftigo della morte datali. nel-* 
la felua di mirto >1 Ne 'il pender di 
Virgilio pup foffifterein via di Arili- 
perche quella actione di Didone ò 
fu voluntaria, ò contra fua vog’ia_,J 
c quella li fa per violenza d’altri , ò 
per ignoranza , conte li legge nel 3» 
deli’eehica al cap. 1. Didone non fu 
da alcun coftrecca per violenza ad 
vcciderli, f oe per ignoranza, ciafcuno 
dal principio che nafce,hauendo co? 
ieguico,comc dice ne’bb.dell’anima* 
vn’appecico co il quale vd dietro alle 
cofe vtili alla fua vita , e fogge qllq, 
che gli fon nociuc , come fe haueffe 
vna naturai ftiéza di quelle. Talcho 
Didone per fua elettione fi vccife. M 
che proua ancorai] collume,che era 
apprelfo gli antichi nelle delibera- 
rioni de’ grandi at doni, è principal- 
mente quando li difponeufeno alla-» 
voluntaria morte, di fcalfarfi vn pie* 

'de, 
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dei per !tìoftrai*e1o fpòglia mento de 
gli afferei,® cingerli lavefteper ligni- 
ficare lo fcioglimento della ragione 
da ogni impedimento , nel fuo deli- 
berare. Giafone volendo prendere 
il vello d’oro, ebe era, fecondo gli an- 
tichi , il più gran dono , che potette 
concederli in terra, fcalzo il prende f 
hauendo perfo vno de’ calzai , il che 
ombreggia il fatto di Mose, cheli 
fcalzò per fare quella (ì gra de arcio- 
ne di accoftarfi alia terra Tanca, e ve- 
dere come il rouere ardeua . Così 
Didone volendo morire fi fcalzò vn 
piede, fi feinfe la vette per mottrar la 
deliberatone fatta di morire , come 
dice Virg. 

r, V nun exut a pedttn > ine Ut in ytfie recinta « 
i Teflatur moritura Deor. 

£ quantunque non potè fle morire* e 
patifTe dolori ettremi , fe Giunone 
moffa a compattione non le madaua 
Iride à cagliarle il capello , accioche 
Tele facilitale Ja morte, ‘nel che Vir- 
gilio imitò Euripide, appretto di cui 
Aicefte ammazzàdofìper Tamor che 

por- 


1 *> 

portaua al marito » non può morire 
fe Mercurio non le cagliàua il capel- 
lo ; e gli altri Poeti , appretto delli 
quali Nifo non poteua e Aere abba- 
tuto da Minos', fe la figliuola di qllo 
innamorata di quello» non li recide- 
uà il capello,* cofa che i Poeti antichi 
pjrefero da li nofUi Profeti » e mala- 
mente fintcfero.Con tutto ciò dico» 
che non potefTe morire fenza l’aiuto 
d’iride, non per ciò ella non mori 
per fua propria elettionc , il raglia- 
mento non lignificando altro, che la 
dilTolutione de gli eleméti ne gli de- 
mentati , e per ciò doueua elfer pu- 
nita neU’inferno, tra gli midiciali di 
fe ftelfi , e tal peccato non era degno 
di perdono. Forfè parrà ad a lcunloi 
che ella contra fua voglia , non per 
ignoranza, ma ignorantemete molta* 
ò dal grande amore , ò dal grande 
fdegno fi ammazzalfe,e però l’attio- 
ne fua efcufabile, doueua elfer ripu 
tata no.n degna di pena tra gli mici 
diali, quéfto accennandoci Virgilio. 

qui* ntc fztQ merita . n re morte ptnbat : 

3 * Sei , 



Siimi ftrn ante dieth fuhitoeji acari fa furore. 

Il che può prouarfi per Ariftoe. al fi' 
dell’echica al cap. 8. §)u<e vero non 
ex ignoratone , fed ignorantes faci • • 
ex ajfeófu tamen non naturali t 
ìeque bum ano venia digna minimi i% 
unt. Ma Dittane fi ammazzò peraf-^ 
etto fiumano, che fu famore,, • dun- 
fue è degna di feufa, e di non cfler 
jaftigaca delfhomicidiotra h mici- 
iiali.M a fe confideriamo bene lépa- 
o!e di Arift. vedremo non elfer ve- 
o>ch« fia degna drperdorio;impero- : 
rhe quantunque quando altri pecca 
>er ignoranza corra Tua voglia pec- 
ravonde Platone afferma nell'Hip- 
pìa, e nel Timeo, li viti; eflereinuo- 
lunrari;, ilche rifiuta Atàft. al j. del- 1 
l’etilica al cap. 5. e Sì Thomafee gfi> 
altri Theo log iv tutto ciò non fideue : 
c > fi femph ec me n teintendere;pofCi a V 
che altro è peccare ignorantemente, 

& alcroper ignoranza, come vuole-» 
Arift. al 5. dellVthica a! cap. 8. pec- 
cano per ignoranza qùèìlfftìiè nonJ* 
tanno quel che fanoo^ Coinè fe vn fo- ; 

i* ‘ T re- v 
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fe è fano , è infermo * agile, ò tardo# j 
fi fa mediante i lor moti. £ chiama- 
ta parimenti deprezza » Se 

urbanità , pofciache colui che vuole 
acconciamente burlare» emotteg- - 
giare deue ciò fare deliramente , di 
modo che non fole non offenda > ma 
recchi diletto, hauendo à dire quelle 
cofe che bifogna, nf Tempre , ne iiu. 
ogni luoco, ne [in prefenza di tutti» 
mirando al tempo, al luoco, & alla-» 
per fona , & i tutte quelle cofe che fi 
ricchieggono alla perfettion della-» 
virtù . Due iòne li fuoi eftremiVrcc- 
teffo è la buffoneria, che d’ogni par- 
te. s’iogegnaiar ridere, e quello hà 
piu predo per fine,che dir le cofe fe- 
condo il conueneuole • Il difetto i 
la rufticità, che là chealtri non ùp* 
piano accommodarfi .all' effer felle* ì ■ 
uole, & alle burle*e-noo mai ridono» 
anzi voglion male à chi dine cofadÌ3 -j 
ridere, come fono i villani, e gli h«o- 
TOini afpri . Però il giuoco farà di 
due maniere# la prima è conuenientc 
ad huonao ingenua Jdbero » Valyr* 



conmene a fcru i, & huomini vili; per 
ingenuo incendendo il nobile per 
antica nobiltà» come ci dichiara Ari* 
itacele ne’ libri della politica > £ per 
libero quello che è tale inqualfiuo* 
glia modo , come ancora icriue Pia- ' . 
cone all* Alcibiade primo » ouero che 
iimoue da perfe fteflfo in ragion di 
caufa efficiente» e finale fecondo San 
Tomaio. L*vrbano,ò faceto nel con* 
uerfare,verfarà incorno il dilctteuo- 
le ne giuochi, ò burle, che conuengo- 
no ad huomini i ngenui » e liberi » ne* 
quali fi croua vn moderator ilo, e non 
efFufo,ò cachiti nofo, come quello de* 
buffoni, e ferui . £ per ciò cali giuo* 
ehi fono detti vr barn,* conciona 

cofa che quelli.» che habicano nelle 
Città > e conucrfano infieme fpeffo 
feno qel par lare, grattali . Hora que- 
(U vr-bani non cflendo altro che gito 
chi > 6 parlari acuti » arguti , ouero 
mocci, cagione di diletto grande, neV 
quali preuale la. natura » Y ingegno». > 
Parte, e l’elTercicio, come vuole Ari* * 
itatele al 3. della Retorica, il giuoco» 
tu* < ò moc- 
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ò motto non fari altro chVna erudi- 
ta iogiuria fuor d’ogni contumelia» 
ò villania, quella effendo parte, ò fpe 
eie di difpregio , che è vn’ opinione, 
che fi hi intorno la cofa , non giudi- 
candola degna di Rima ; imperoche 
vna fpecie è il vilipendio , la qual no i 
tiene conto di chi difprezaajraltra è 
lo fchernOj che è impedimento alle-# 
voglie di colui, che è fchernico, non - » 
per fine di conftguircofa alcuna, ma 

^ ^rche non la confegualo fchernito, 
imandolo impotente à nuòcere'; o 
la villania, ò contumelia , che è vn_* 
nocumento’, & vn difpiaceTe , che fi 
fa ad vno in quelle cofe>le quali fop- 
portaridòte ric^ue vergogna, oòn per 
fine di con fegu ire cofa alcuna , 
per haucr quel piacere 1 ,* perche fffti- 
tna piu dè gli altri nel fai* danno s II i 
motto dunque, ò caui'lò, ò tfrbanitdi 
è foló vna ingiuria , erudita^ è’dóé- 
ta, & artificiofa fuor d’ògni villa ni al ! 
e però *è permefTa dalle leggio non è 
degna di caftigo; conctofiacofaché 
Vincendone di chi u fa il motto 
v ^ * non ì 


non è altrar, che beffando dii pren* 
der piacere dell* errore di colui , di 
Cui fa egli Rima % quando cale errore 
nel quale l’ingannarp fi lafcia cadere 
non gli è di vergogna notabile, ne di 
graue danno, al trimentc farebbe in- 
giuria . Onde raccogliamo i mqttji 
effer di due maniere, come dice Eu - 
ftratfo al 4. dellethica, vna di quelli 
che terminano in ingiuria , e fono in 
cofe graui , e con perfone afpre , o 
grandi , e non fono leciti* come che* 
fiano in danno, de moteggxa ti*, \ f a 1 tra 
è de motti Tenia* ingiuria , e quelli 
fono leciti. Motto con ingiuria fu ve- 
ramente quello di colui,che chiama- 
to ad andare in ambafeiaria di cofe ^ 
graui, di(Te, fe io vò chi rimane, e fe^ 
io rimango chi vi;e quello di Augu- 
fto ; che venendo in Roma vn che lo 
fom'glia , li dìfTe , fe mai fua macre 
era Rata in Roma, fi come ingiurio- 
fo,e di cofe graui, e con perfone gra?, 
di fu quello di colui 9 che li rifpofo, 
fuo padre eifere fiato in Roma, e noi 
fua madre; e quello di Erminio Gri* 




luamua vjuguvuuv »vi COIUC^*- 

potrei moflrare con infiniti eflempi, 
che fi leggono ne* proprij , volumi •* 
Ma non voglio più Rendermi doaenfc* 
do dar luoco i molti de'Signori Aca-‘ 
demici nel dir li lor proprij compo- 
nimenti. p 
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M’IUuftrifs. Sig. Colendiflìmo 
3 «di Signor 

DON ALESSANDRO 
diCaftro. / „ • >•» 

A 1 ’* « ‘I- .1* '* ^ v‘ . i . * *• 

S Eì vero ch'io fia cojt feruìtorLj 
del Signor Duca di Tauri fo- 
no fuo fratello 9 come di V. S. ìilu-^ 
Jlrifs. bauendo a quello dedicata vna 
dell e mie Lettioni Academicbe,il mio 
douer ricbiedeua , che ne honorajfi di 
vna ancor lei\laonde e/fendomi rima - 
Jla quejla vltìma Lettione /òpra Vir- 
gilio nell* Academia di Roma letta, fi- 
che fo filmata buona , e degna di lo- 
de da S. E . Padre di V.S. IUufirifs . 
da cui fri letta in Tiuolii e dal Signor 
Terna do di Soriane dal Sig D .Di ego 
della Saiuedera ; e nell' Academia da 
dottijfime perfine ,bò voluto /luparia f 
e dedicarla àV.S.Illuftrifs.alla qual 
bacio le mani . Traila Concordia di 
Napoli li 11. di Giugno 1616. . 
DiV* S. lllufiriji. 

Scruitore deuotifs. 

J 1 \ Pompeo Gariglianoì 
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Lettione di Pompeo Garigliano 
Pieii' AcAQemindegltH.il- .. 
mortili di Homo. ' ' 

/ ' ' > ' „ • “ ** *" \ - -f» ■ * < * » 


A matèria , Signori Acade* 
^ L miei, della mia Lectionedi 
hoggi,non farà altro , che*# 
vrià qlièfHotfe, che intorno 
]J Poema ài Virgilio cofi gran Poeta 
di proponere incendo , dallo (dogli-*. 
rrenco di cui mi prometto > che eia* 
feuno non men vtile crarri , che di- 
lètto . Parue è mola di affai mera- 
cigliai che .Virgilio hauendo intro- 
dottOjChe Didone per la partita del- 
l’amaro Enea da Cartagine ftia regai 
Cuti, fi ammazzi , il che è peccato 
ireriteuole di gran caftigo ; nei dc- 
fcriuer poi l’inferno » oue quello di- 
fccfc 9 dica nel primo luoco effer fa- 
nime de’ fanciulli, e poco appreffo in 
vn’altro to tei quel! ij, che ammazza- ? 
rono fc fteffi innocentemente» cioè 
fanza cagione ; 

Troxima dtmdt tenerti n ueflì he * , *jui fibi Itth* 
Infinti fepercrt mante, inumai pm 
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Troiecen anima*. 
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Tra li qualinon ripone coloro, che fi 
ammazzarono per cagione di amo- 
re* mettendoli nella Teina delle mir- 
telle, luoco dipinto da quello ouo 
erano li micidiali di fe ftefli; £ 

Rie quot duruf amor crudeli tabe f credit. 

Secreti Ulant calle t & myrtea circuì» * * 

Sylua tegitycuranonipfuin morte relmqHunt, 

Rie 'Pbeèdram 'Procrinqi lode, * 

t traquefte annumera Bidone* 

Jrtter quar Vhanijfa recent à vulnera Dido 9 ^ 1 " 
Errabat fylua in magna, 

Hora mentre Didone fi era am maz- 
zata, egli doueua metterla era li mi - v 
cidiali di loro flefii*e non in luoco 
oue era punita di altri Tuoi misfatti* 
e non di quefto fi gran delitto. Q^e- 
ftione in vero degna di confideratio 
ne; conciofiache in uia di Platone fi t 
giudica Virgilio hauer prefo errore; 
perche nel Fedone oue ragiona delle ' \ 
pene dell’inferno in molte cofe con - 
forme alja noftra religione * come ci ) 
accenna Theodoreto nel lib. 6. della 
medicina de gli 4 <fetu de’ Gentili» 

; af- 

jfr. * ; * 


afferma due effere li generi de’ pec- 
caci de’ condennaci neirinferno,vno 
de* fanabili » benché fusero grandi » 
come quelli , che fi commettono da 
alcuni offendendo con ira grande U 
loro genitori, ò occidendò altri, pur 
che di loro fia fatta la penitenza , fi 
che rimangano in effi foìo in qnanto 
alla pena , e quelli poteuano faaarfi, 
c purgarli, hauendo fperanza di vfei- 
re da quel luoco • Tali peccati chia- 
ma Uni** , fotto li quali fi compren* 
dono alcuni leggieri di colorò, che> 
hano viuuto mediocreménte; l’altro 
è de peccati infanabili detti «W™, 
diftintione che piace à Theodoreto 
ne! lib. 1 1« dèlia medicina , ra (forni* 
gliando quali li noftri veniali, e mòra 
tali . Li quali infanabili, comèferi^ 
uè Olimpiodoro fopra il Fedone, fo* 
no per vn lungo habico contratti 
péto fe fenza penitenza quelli, chèj 
i'haueuano commelfi,eran morti, n 6 
poteuano più partire da' luòghi in» 
fernali, ilche accennò ancóra Piato» 
oc nel Gorgia . Bora di’ bidone A 
h > . 


I ta* 
peccato non è dubbio efler grando* 
prohibito dairifteffo PIacone;perche 
haucndo nel i o. delle leggile neU’£- 
pinomide confettata la prouidézadi 
Dio, non come Democrito, e Prota- 
gora, che il mondo lìa gouernato da! 
calo, e fortuna; ne come Arift.& A- 
t ncrroe,dàDio inttno al cerchio della 
Luna ,* ma che fia gouernato in ogni 
I . cofa , negli vniuerfali , eparticularr* 
nelle cofe grandi, e picciole, con so- 
ma prouidenza , come moftra Ploti- 
no ne’ libri di quella, gran peccato è 
ammazzarli ; li perche ettendo noi 
fottopofti alla cura di Dio , & eflen- 
do noi poflefiion fua, grande ingiuria 
li farebbemo , troncando la vita.# 
noftra,fperandodi faperlain miglior 
modo gouernar di quello ; come aa* 
cora, perche mentre li amo venuti in 
quella vita , non per volontà noftrat 
non dobbiamo partirci da noi fteffi » 
ma per volontà di colui, che qui ci hi 
mandati » come conferma nel Peda- 
le, e nel Gorgia , per autorità di E*- 
lplao Pithagorico • Dunque effondo 

il 




1 4* 

il peccato dì Didone infanabile, non» 
hauendone fatta la pcniteza,par che; 
debba etter punita più pretto tra gli 
micidiali di fe fletti , che eflèr locata 
fenza caftigo della morte datali. nel* 
la felua di mirto % Ne il penfier di 
Virgilio pup fofiifterein via di Arift« 
perche quefta attione di Didone à 
fu voluntaria, ò contra fua vog’ia^i 
c quella fi fa. per violenza d’altri *<ò 
per ignoranza » come fi legge nel 3. 
deli’echica al cap. i. Didone non fu 
da alcun coftrecta per violenza ad 
veciderfi^ne per ignoranza,ciafcutio 
dal principio che naÉcejhauendo co» 
feguito>come dice ne’bb.dell’anima* 
vn’appecito co il quale vd dietro alle 
cofe vtili alla Tua vita , e fogge qlle, 
che gli fon nociue , come fe hauelfe 
vna naturai feiéza di quelle, Talcho 
Bidone per fua elcttiorie fi vccife. di 
che proua ancora il coftume,che era 
appretto gli antichi nelle delibera- 
tioni de’ grandi at rioni * e principali 
mente quando fi difponeufeno alla-* 
voluntaria morte, di fcalfarfi vn pie* 
■ “toc . ' . de* 
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de, per meftra*e Io /pògliamento de 
gli affetti,® cingerli ia verte per ligni- 
ficare lo fcioglimento. della ragione 
» da ogni impedimento, nel Tuo deli- 
berare • Già fon e volendo prendere 
il vello d*oro,cbe era fecondo gli an- 
tichi > il piu gran dono , che pocefìfe 
| concederà in terra, /calzo il prende f 
hauendo perfo vno de’ calzai , il che 
ombreggia il fatto di Mose , che fi 
/calzò per fare quella fi grade arcio- 
ne di accertarli alla terra fanra,e ve- 
dere come il rouere ardeua . Così 
Didone volendo morire fi fcalzò vn 
piede, fi feinfe la verte per moftrar la 
deliberatione fatta di morire , come' 
dice Virg, 

l t V nu-n exut a pelerà yinclis in ytfie recinta « 

Ì Tf fiatar moritura Deor, ' , 

E quantunque non poteffe morire, e 
patiffe dolori eftremi , fé Giunone 
mo/Ta à compaffione non le madaua 
Iride à cagliarle il capello, accìoche 
fclf ffcilitaffe Ja morte; nel che Vir- 
gilio imitò Euripide, appreffo di cui 
Alcefte ammazza doli per Tamor che 
: * _ por- 
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portauaal marito , non può morire 
fé Mercurio non le tagliàua il capel- 
lo ; e gli altri Poeti , apprcfTo delli 
quali Nifo non poteua efTere abba- 
tuto da Minos', fé la figliuola di qllo 
innamorata di quello, non li recide- 
ua il capello,* cofa che i Poeti antichi 
prefero da li no Itti Profeti , e mala- - 
mente l’intefero.Con tutto ciò dico, 
che non poceflfe morire fenza l’aiuto 
d’iride, non per ciò ella non morì 
per fua propria elettione , il taglia- 
mento non lignificando altro, che la 
dilfolutione de gli eleméti ne gli de- 
mentati , e per ciò doucu^ e frer pu- 
nica ncH’infcrno, tra gli midiciali di 
fe (lelfi , e tal peccato non era degno 
di perdono. Forfè parrà ad a leurio# 
che ellacontra fua voglia « non per 
ignoranza, ma ignorantemétemofla, 
ò dal grande amore , ò dal grande 
fdegno li ammazzale però l’attio- 
ne fui efeufabile, doucua elfer ripu- 
tata nondegna di pena tra gli mici- 
diali, qtiéflo accennandoci Virgilio; 

T^xtn quÌ4 nec fato merita, nte morte fenbat ; 

Sei 
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5 ed mi fera ante dieta fulìtètft aettnfa furore, * 

Il che può prouarfi per Ariftoc. al f, 
dell’echica alcap. 8, Qua vero non 
ex ignorati on e > fed ignorantes faci* 
enus , ex ajfeftu t amen non naturali f ' 
ncque bumano venia degna minimi * 
fi*nt . Ma Dittane fi ammazzò peraf-*> 
fecto humano, che fu l’amore dun- 
que è degna di feu fa, e di non efier 
caftigata dell'homicidio tra li mici* 
diali. Ma fc confideriamo benelepa- 
rote di Arift. vedremo non efier ve- 
rocche fia degna di perdonojimpero* 
che quantunque quando altri pecca 
per ignoranza cócra fila voglia pec- 
ca' , onde Platone afferma nell’Hip- 
pra, e nei Timeo, li vici; eflereinuo- 
Itincari;, ilche rifinca Arift. ài j. del- 
1 etilica al cap. j.cSi Thomàf^e gfi" 
altri Theologj, tutto ciò non fi deue 
c >fi (empite* mente intenderejpofciV 
che altro è peccare ignorantemente, 

& a 1 ero per ignoranza, come vuole# 
Afift. ai j. «icii’eehica al cap. 8. pcc- ; 
cane per ignoranza (jbèili, che non^ 
(anno quel ché farnwséoiBc fe va fo- ; 
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rcfticro peccafle portando la fp.ada^ 
in Città, ouc è il diuieco ; peccane 
ignorantemence quelli, che fanho al - 
cuna cofa mal fatta, à guifa degli 
vbriachi , delli quali fe alcuno non., 
pazzo, fapédo rhomicidio edere i!ie- 
cito, fi inebbri alfe, & ammazzali^» 
peccarebbe ignorantemente, e noru. 
per ignoranza; impercioche fapeua, 
che non fi deue ammazzare , ma ìcjt 
rhà dimenticato per il vino benuco* 
e-roeritaaì dir di Pictacc,come feri- 
ue Ariftot.al 3 . deil'ethica al czy. 5* 
due pene, e per eflerfi imbriacaco , e 
per rhomicidio commeffo . Ottima 
mente per ciò diflc al 7 . al cap. ? .che 
ogni huomp cattiuo p dotto che fot 
fé, era ignorante; perche quado pec- 
ca non sà ? il principio del beneope- 
«re, dal quale ,nafce la conclufione, 
ebe e (Torta 

deue ammazzare , ma fe ilcimeuti- 

rifordandòfidi vn. 

altra cofa falfa > che fi deue far ven- 
detta, come firincontine-ntcjChe sa 
la propolìcippe ymuejfale ,ma dato 

Vi..'- ' *’ 
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«a* fenfi non si fa particolare vera_,* 
Hora Didonc non eflendofi ammaz- 
zata per ignoranza, già rapendo» che 
non era lecito ; dunque peccò igno- 
ranteménte, per affetto fiumano in-, 
eccetto , ò per troppo fdegno , ò per 
troppo amore > e coli non doueua ef- 
fer polla da Virgilio nella felua di 
mirto. Ma fe per auuentura fi dirà, 
che fi fia ammazzata sforzata dalla' 
necelfità del fuo fato,e però non do* 
ueua effer cafligata tra i micidiali, ò 
fia il fato vn principiovniuerfalc del- . 
le cofe, il quale come potentifluna-. 
cagione è per tutto, & i cui fono fot 
topofle le cofe naturali » le attioni 
noftre,e li penfieri humani,come fti- 
mò malamente Talcte,e Democrito, 
t ciò è falfo , come che quello princi- 
pio non fi troui al parer di Boetio, e 
de* Theologi » e trouandofi farebbe 
fottopoflo alla prouidenza di Dio, 
che lafcia le cofe per non diftrugger- 
le nelle loro proprie nature , & opc- 
rationi . O fia il fato vn ri\iótèim£n 
to de corpi cele Hi ,‘ è he fùfctc le cb fir 
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abbraccia , c fa con i! moto, con gli 
habici , e con figuracioni delle delie 
erranti, c fi(fe,come (limarono li Gal 
dei , gli Egicij , Apuleio, c Firmico, 
alla cui forza non può opponerfi for- 
za alcuna, comc/criue Seneca nel li- 
bro delle queft.nac. Chrifippo nel li- 
bro 4. della prouidenza , Porfirio fe- 
condo Iamblicò , e' cucci li Scoici; 
il che ancora è fa Ifo, dicendo Virgi- 
lio la cauf* perche moriua bidone; 

tjhianec fato ritrita, nec morte pénbat 
Sed tntftra ante diem fhbitoq} acctnfa furore. 

E fe bene quello nome di fato non è 
cofa affatto vana, come pensò Anaf* 
fagora, nondimeno non fono di tan- 
ta efficacia li corpi celedi,oon effen- 
do càufa prima, che cutee fe cofe fae 
ciano , c doue operano in tutto ope- 
rino , c quella necefficà 4i fato indu- 
chi|no,come proóano Ori gene, & Am 
monio Alefsadrmo fuo maeftro. On- 
de per la fua. debolezza, può ritor- 
cerli, ò con la fapienza cabaHiftica, 
come vòffero gli HebreiVouer magi* 
cl eome crede Por firio nei Ub J e gl? 
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oracoli, ò con il culto diuino, fecon- 
do gli E giti; , ò con la temperanza» 
come ftiifta Platone nel Càrmidc.Ol- 
tt’edi ciò al parer di Plotino neHib. 
del fato > eflèndo’in noi la parte ra-’ 
gioneuoìe» e fenfuale, perche quefta 
tutta depende dal* corpo > fogge tto 
alti cieli, & al fato , dia ancora fari 
fottopofta al fato » come ci accennò 
Platone nel Timeo; * 

jlnimctA tum frtmutn Ugtt dì di tifi t fattiti p : » * 

Cum futrunt coniunSla yehiculis> 

Vnie fati trahuntnr f rimordi*. 

Ma la ragioneuole come cleuata t'o- 
pra il corpo non gli è fottopofta ^an- 
zi può liberare con il fuo configlio la t 
parte fendiate dalia neceifità del fa- j 
to. Ne altra opinione hcbbe Ptolo- 
meo nei Quadripartito , e ne* libri 
degiuditij,rAfrpdifeo nel lib,del fa- 
to Bardala ne. grande Aftronomo 

tra Caldei . Per la qual colà Didone 
non dfendofi ammazzata per necef- 
fità di fato , ma per propria demo- 
ne, non doueua effer pofta da Virgi- 
lio nella feiua de gli ombrofi mirti » m 
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fenza caftigo dcll’homicidiQ. Per di- 
flciogl imeneo di quella difficolti, giu 
, dico bene vedere, fecondo Àr ift. le è 
lecito in alcun modo ammazzar fe 
Ceffo , e' fe altri facendolo è huomo 
forte, nel 3. dell’etilica dice , che il 
forte propriamente è quello, che non 
fi lafcia fpauentare dalla morte ho- 
netta, ne da altro , che può apportar 
quella; onde nella guerra, nclfinfer- 
miti , e nelle fortune del mare non li 
sbigottire. Per il che deue confida- 
re , e temere in quel che fi conuiene, 
per lo fine, che fi conuiene, che è l'ho 
netto, nel modo, e cenino che fi con* 
uiene . Il qual bonetto e morir fenza 
tema per liberar la patria, l’amico, li 
parenti, e fe fteffo dall’opprefiioni, e 
da inimici , Per la qual cofa il fine di 
Catone perche non fu honetto,l'am- 
mazzar fefteffo>Inon fuattovirtuo- : 
fo, ne fu huomo forte , come mottra 
S. Àgoftino nel 1. lib. della Città di 
Dio, il fine fuo e (sedo fiato il dubbio 
che haueua di effer fchernito, e ftra- 
jiato da Cefarc, e da' fuoi, però non 


meritò loderà qrialé niuna eoi a può 
confeguire fe non è drizzata à booti 
fine , con tutto che quella fi faccia^ 
per euitar maggior male . Cofi fono 
riprefi Afranio, e Iuba Rè di Mauri- 
tania » che fi ammazzarono vinti da 
* Ce fare 5 Bruto temendo di Ottauia- 
no,e Claudio Nerone per fuggir dal- 
' le mani delli congiurati; che fe bene 
paiono forti» Sopportando la morte» „ 
non fono tali» fecondo che accenna*» 
Platone nel Fedone • Anzi Lattantio 
Firmiano non sà conofcere in Cato- 
ne altra cagione> perche fi folTe am- 
mazzato) fe non per immortalarli co 
queU'atto } moftrandofi imitator de 
Stoici ; perche per cagion di Cefarc 
non doueua farlo, quello effendo fla- 
to clemente nella guerra , niente ab 
ero hauerebbe fatto dopò la vittoria 
jr che perdonare à nemiche ben tratta- 
re la Republica , conferuando Cice- 
- rone } e Catone . Non è dunque le- 
cito ammazzar fe fleffo , ma è cofa_» 
degna di bia(imo,e di cafligo etiadio 
y dopò la morte > offendendo il cora- 
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mune,come fcriue Arift.ne! j.delfe- 
thica al eap. n. e concorda con Pla- 
tone il quale al 9« delle leggi vuole» 
che al mieidial di fé flefiì non Teli er- 
gano ftatue, non fé li facciano hono- 
rire fi fepelifca in vna folitaria fepol- 
tura . Ma in vero Virgilio com’huo- 
mo di moka dottrina andò dietro l’o 
piniòne de Stoiche di Platone, laqua 
^ cotraMacrobio, e Porfirio, Plotino 
& Olimpiodoro defendono (limando 
qllo al lib.p.dell’Ennead. i. e quefto 
nel Fedone effer lecito alcuna volta 
ammazzar fe fteflo, appoggiati nelle 
parole del Fedone $ Forte igitur hae^ 
ratione baud prater rationem eft,no 
pritu decere feipfum inter ficer e, quatti 
*petu fiecejjìtatem aliquam impo/ue - 
rit . Onde cauano in alcuna necefli* 
tà effe r lecito , le quali fono cinque 
fecondo gli Stoici ; perche la vitsu* t 
noftra affomigliandofi ad vno fplen- 
dido conuito,fi come per cinque ca- 
gioni può hauer fine , cofi la noftra_» - 
vita. La prima è» fe à cafa verrà il ' 
Principe ad alloggiami > ali’hora ef« < 
v - ' .. feo : 
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fendo lecito di alzarli dalla mcnfa,& f 
apparecchiarla à quello. Così fecon- 
do quelli , T huomo può occider fe-» 
Beffo, quando la fua morte è vtile al , 
ptablico,come fece Meneceo figlio di 
Creonte per la falute di Thebe fua-# 
Ciccai & alcuni Teologie principal- 
mente il Sotonel lib.5. della giufticia 
alla q.i. art 7. dicono efTer lecito ad 
vn’huomo farfi occidere, benché in- 
nocente 9 per la falute della patria-/, 
quando in quefto fol modo quella-» 
veniffe liberata dall’affedio, òdal Ti 
ranno. La feconda è la difcordia de 
conuitati,ò perche fi mordono i me- 
la vergognofaméte per ifcherzo,* coli 
fc f huomo conofce fe Beffo fufcitar 
fempre liti tra gli altri può occiderfi 
come fece Ottone per eflinguer le-» 
guerre ciuili ; & è lecito ancora per 
vna grande vergogna, & infamia , al 
dir di Platone nel lib. 9. delle leggi ; 
e parimente per non reuelar il fe cre- 
te al Tiranno , come fece la donna-# 
Pitagorica, magisidofì la lingua per 
non publicario . La terza cagione è 

l j quan- ^ 
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quando rn il mangiare fi fofpetta di 
veleno; neiriftefla guifa può alcuno 
finir la Tua vita ammazzandoti, 'qua- 
do è macchiato di qualche infanabil 
vitio, accioche non imbratti gli al- 
tri,il che conferma Platone nel libro 
di (òpra, oue ferine à colui al quale» 
vernile voglia di fare vn facrilegio» 
conuenire ammazzarli. La quarta^ 
c la mancanza delli cibi, ò lindifpo- 
fition noftra ; & altri può troncar la 
fua vita, ò per la pouertà grande , ò 
per la mifera fortuna , ò per qualche 
lunga , & incurabile malaria , notu 
potendo godere le coipmodità della 
vita, di modo che egli fo/Te vtile alla 
generatione humana ; il che fldap- 
poggiato alli detti di Platone nel 
della Republica, Hominet autcm,& 
natura , & incontinentia morbofos 
vivere, neq ; ipfis , neq; alijs conferrei 
neq; circa illos ver fari , neq ; efle cu - 
randos edam fi Mida locupletiores 
efient. E per quella caufa Polemo- 
ne Laodicenfe ammazzò fe ftdTo con 

l inedia P cr fuggire, il gran dolore# 

' della i 
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. delia podagra, Eufrate, & altri . Là 
quinta cagione per la quale fi diffol 
ue il conuito è la vbbriachezza de* 
conuitati, così può l’huomo ubbria- 
co di qualche pattfone ammazzar fe 
fteffo . La quale opinione non piace 
\ à Porfirio ne* libri dell'aftinenza , & 
à Macrobio; ne è conforme al vero» 
non effendo lecito ammazzar fe ftef- 
fo, fe non per la fuga del peccatolo 
me fcriue S. Girolamo, lodando lo 
Vergini, Milcfie>& Eufebio le Antio* 
chene • Seguendo dunque Virgilio 
qùefta opinione,fcrifle Didone cffer* 
fi ammazzata pervna delle cinque 
cagioni (limate giufte,!a qual fu per 
pazzia, e furore amorofo,come dice; 

Std mi fera ante dittn fubitotj j accen fa furore* 

La quale è approuacada Plotino nel 
libro di fopra citato , però Virgilio 
^ dice non eiTer punita nell' inferno 
' dell’ homicidio tra li micidiali di fe 
(tedi, che fenza cagione aleuna in- 
nocentemente fi fono ammazzati» 
ma (blamente fia punita delli falli 
commetti per fouerchio amore* For- 
■t-, X d fe 
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fe uon di {piaceri quell' altra ragie* 
ne» che Didone e fico doli ammazza* 
ta come pazza di amore , non foflfe 
degna di pena , ma di honore 5 per* 
che Platone nel Simpolìo nell'orario* 

* ne i« afferma, che l’amore nell'ani- 
mo noftro (ìa infpirato da Dio, e che ^ 
però faccia gran conto di colui , che 
per amor di quel che ama (i occide» 
ò more , (limandolo diuino > fi come 
Alcefle figlia di Pclia volfe morire \ 
per lamore, che porcaua ad Adame- . j. 
co fuo marito, il che tanto piacque i 
gli Dei, che la rifufcicarono, diletta- 
tili di coli (ingoiare amore; & Orfeo 
perche moflrò d'amare Euridice, o 
non volfe morir per quella, ma di ifee- 
fe nell'inferno con inganni , cioè col 
Tuono della cetra, non la rihebbe, ma 
folo il fuo fimolacro . Per quello co- 
me che Didone molto amafTe Enea, 
e (iammazzaffe pazza di amore, ben 
che co qualche fdegno (offe divederli 
abbandonata, parue à Virgilio , che 
^ doueffe elfere hon orata nell'inferno, 
fenza caftigo dell’ homicidio di fc* 

ftelTa 
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-fieflfa i riponendola nella feluaom- . 
brofa delle mircelie . Laonde perche 
l’amaua vdì Enea ragionarle nell’in-' 
ferno , che fi fcufaua, ma fdegnofa il 
miraua co occhi torui, e co la perfo- 
na immobile come fallo , & alla fine 
fe ne fuggì al bofco ombrofo; 

Tandem proripuit fe> at^y mimica refugit^ , . 

lnnemusire parat, 

Doue Signori Academici confiderò» 
che gli antichi Egitij hebbero opi- 
nione. che li genij, e Tanime noftre-* 
molte voice ad elfi apparsero in for 
ma di huomini» il perche bora trai a- 
fcio t e fi conofceflèro da gli occhi » 
perche affai, e fiffo riguardauano,ne 
mai batteuano le palpebre » & il ca- 
lcinar loro non era per matafione di 
piedi» ma per vn eerco impeto, e non 
impedito mouìmentodi aere, di ma- 
niera che fendeuano quello , e non-, 
caminauano. Al qual feerico hauen- 
do la mira Homero » fcriffe i quello 
calcinale effer fiata Minerua cono- 
sciuta da Aiace; 

j%ria, yof pziQTri&cv 7to$av ufi 

• V 
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pfi tyvw ATrìoVfóf, cioè »"'*• fluito 

Veftigia tnim retro pedani atq; ùbiarum ?Q 2$ 
facile cognoui ab t unti j . 

Oac quell* vltime parole non fi deb- 
bono interprecare,facilméte conob- 
bi, ma fdruceiolar partcdo,& à que* 
fio hebbe la mira Virgilio 9 tacendo 
conofcer Venere dal figliuolo ai ca- 
lcinare; s . UV 

Et veraincejjì* potuti Dea . 

Cosi fu conofciuta Didonei gli oc- 
chi, che mai motte , e fuggi fenza-» 
mutacione di piedi. Di più in lei era 
ancora /degno verfo di Enea > come 
ci accenna V irgilio, che Didone di- 
cette ; % 

Omnibue rtnbra attero dabis improbe panai • , 

Perche (limarono gli antichi neU’ani 
me fcparace da corpi rimaner gli af- 
fiati appartenenti alle cofe fcnfibili, 
poiché rimane quella natura , che è 
principio di fentire,e di tutti li fenfi* 
li quali l'anima (piega per il corpo» 
e feparata da quello li ripfega (òpra 
di fé . Onde Plotino nel lib. come# 

*ia la moltitudine deU'idee» diffor 



che cucci li Tenli {fonano radicalme - 
te nell’anima feparata dal corpo, e 
per ciò in effe fono gli affetti , dalli 
quali fono ranco molle 1 anime de gli 
ammazzaci » che vanno incorno alla 
vccifori per far vendetta* come fcri- 
ue Placone nel 9* delle leggi; Fer- 
turenimvi hominem qui libere 
xit, interfeóloriq; proximo fiatimi 
pofi mortem ir afri, ac propter violen - 
tam mortem terrore,perturbationeq\ 
plenum maxime fi viderit interfefio- 
rem inter fuot more / olito viuere , in* 
terfeBorV ipfum, eiufq\ afiiones vim 
ad boe fupp editante memoria,cunBis 
viribue tenere , atq; turbare • Vici- 
namente confiderò, che dicendo Vir 
gilio, che Didone era nell* inferno» 
non ftriffe che l’anima fua quiui era 
ina l’imagine ; 

Et nane magna mai fui terrai ibit imago , 

e poi foggiunge mifteriofamence i 

Omnibus ymbra adtro. 

Perche (lima Platone V anima fen* 
fuale elfere imagine delPanima»e no 
anima i alia quale fi richiede che fi* 
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vera effenza; e che habbia la foflifte- 
za,il che non conuiene all’anima se- 
fuale. Dal che non .fi difeoftò Sim- 
plicio nel i. dell’anima alcap.i.fcri- 
uendo la fenfuale eflere imagine del- 
l’anima, come confermano ancora i 
Caballifti eflere fimoIacro,ò ombra»" 
la qual non (ì parte oiai da lepolcri» 
c lafciarfl vedere da gli huomim f alla . 
quali ciò permette Iddio; aggiungen- 
do di più alcuni di effi,che molte voi 
te volte fiaccandoli quella dal cor- 
po, li che li faccia ombra di dietro, è 
nuncio di futura morte, il che ci ac- 
cennò Virgiiio,il quale volendo ino- 
ltrare la vicina morte di Marcello» 
dille , che gli era quell’ombra intor- 
no il capo'; : 1 m 

T^ox atra caput trifti circtimuolat yJithra. 

Per la qual cofa penfo > che Virgilio , 
ragionando deli’imagine di Didone» 
alludere airopinione di Homero,che 
neU’i i. lib. dell’Odiflea , difle l’ido- 
lo di Hercolc èflere nell*inferno,e l'a- 
nima in ciclo ; La qual opinione af- 
ferma Plotino in molti Tuoi libri, Ili- 

man- 
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mando felfa mente* come riproua_# 
— ' Porfirio, che fanima dell’huomo ftia 
7 Tempre in cielo > e che in tanto feen - 
da nel corpo , in quanto produce vn 
/ fuo fimolacro , ò imagine > che .è la, 
parte fenficiua in quello, la qual per- 
che folo pecca va poi heU’inferno , c 
l’anima Ità in cielo . Et in vero fi è 
ingannato Piotino, che l’anima intei - 
letciua non pecchi , mentre i peccati 
dependono dalla volontà , come vo- 
gliono i Theologijtanto piu , che fe- 
condo i Platonici , e gli Ariftotelici, 
i l libero arbitrio è nelfintelletto , il 
quale è cagione de gli errori . Pili 
mi (tenderei , Signori Academici, à 
toccar quefti difficili, e belli penfieri» 
li quali mi couiene per la breuità del 
tempo più di accennare; che (piega* 
re, e qui finifeo. 
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- E^ata ' Corre ttionc# 

fot. verji ^ 

12 18 quelli quell a 

14 15 vagliano vogliono 

25 8 fanno fa 

30 14 fonno delfonno • 

54 1 conuerta eonuerti 
89 11 fomnu fomnue 
103 2 eomfrefi eomprefe 

in 17 ppnas ppnos 

X 1 2 21 pedibuq; pedibufq; 

140 23 de di (ti ove 

17 9 19 atrauerf ottone, attauerfa - 
183 21 famiglia famigliano* 
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